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PREFAZIONE 



La nostra rivoluzione ebbe un carattere così originale, si svi- 
luppò con una logica di fatti così inesorabile, con una giustizia 
tanto prowidetiziale, che invero io attendeva l'opera di un qu^l- 
che sacerdote, che ne avesse fatto rilevare i pregi ed i meriti, e 
questi alla Provvidenza Divina li avesse attribuiti, il concorso 
della quale, come fu evidente e meraviglioso, cosi importava di 
farlo ammirare dal popolo Italiano a maggior om^re di Dio ed 
a conforto delle Nazioni, che troveranno sempre in Lui un braccio 
Onnipotente a sostegno delle loro cause giuste e sante. 

Quando fu poi annunciato il Congresso dei Vescovi in Roma, 
io riteneva sicuro, che sarebbe stata quella un'occasione di far 
decidere qualche sacerdote ad assumersi un tem^ cod importante, 
ed a portarlo atta decisione di quel Congresso; sicché leggeva con 
curiosità tutti gli annunci dei nuovi Opuscoli sul Congresso di 
Roma, sperando di trovare quello, che trattasse detta Provvidenza* 
Divina nei fasti della rivoluzione Italiana. Ma attesi invano fino 
alla vigilia deWapertura di quel Congresso una simile pubblica* 
zione. Già nella nostra rivoluzione fu troppo implicato il potere 
temporale del Papa, e troppo queUo ha perduto di valore, per 
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rendere agevole ad un sacerdote il parlare dell'una e F ammirarla, 
senza discorrere dell' aUro, e senza riconoscerle irremissibilmente 
perduto per volere di Dio. 

Non potranno dunque i preti ascrivermi a colpa, se tratto io, 
uovfio nuovo, quell'argomento , esponendomi al pericolo di una 
impresa, cui le mie forze, non ancora temprate al rigore delle 
difficoltà, possono essere e sono infatti insufficienti, non avendo 
voluto farlo essi medesimi , come dovevano se si credevano più 
competenti di me, e meglio atti. 

E neppure vorranno i preti difensori del potere temporale 
farmi gran carico, se alla tesi più importante, che consiste nel 
mostrare l'azione della Provvidenza Divina nei fasti della rivo- 
luzione Italiana, vi aggiungo quella degli errori del Papa e del 
Clero, commessi per difendere il potere temporale, perchè, se si 
fossero messi essi medesimi all' impresa , V avrebbero trattala a 
modo loro, ed io di buon grado avrei schivato questo compito 
non mio, e perchè ora che l'ho assunla io, e con mia risponsa- 
bilità ho ben diritto di condurla a termine a modo mio, e quindi 
mi sarà concesso di adottare quelle tinte, che io reputo migliori 
al mio lavoro, in cui, per far meglio spiccare l'Opera Divina, 
ho messo, come il fondo in un quadro, gli errori, giacché furono 
tanti, del Papa e dei ministri di Dio, che vollero a tutta ol- 
tranza difendere il potere temporale. 

Questo confronto renderà più brillante l'effetto del mio discorso, 
e così dai contrasti dell'argomento sarò compensato del pericolo, 
cui, uomo nuovo, mi espongo , di riescire troppo insufficiente al 
Mma importantissimo, che io qui tratto. 

Nondimeno sento tutta la necessità deW indulgenza del lettore, 
perchè se di patriottismo non temo deficienza per islanciarmi 
senza esitazione nel campo delle storiche considerazioni sìMa mi- 
rabile rivoluzione della patria, tutta comprendo però la pochezza 
del mio ingegno per farlo in modo conveniente alla grandezza di 
quei fasti, per cui l'Italia nostra va tanto gloriosa della sua 
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rivoluzione, epperciò a quanto mi manca di merito, che è dono 
di Dio, voglia il benevolo lettore supplire con quanto^ abbondo di 
patriottismo, che vanto mio dovere e mio merito, ed allora io 
potrò con animo tranquillo attendere il suo giudicio nell'idea, 
che in fine io qui disimpegno un officio, che non è un mio do- 
vere, mu è un dovere dei preti, e solo vi supplisco con tutte le 
mie forze a benefi/Ào detta Religione e ad onore detta patria. 

Torino, 27 maggio 1862. 
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I. La qnistione tra il Papa e Tltalia è al sao supremo e decisivo 
istante; un momento ancora che si tardi a risolversi tra loro all'ami- 
chevole, ed una conciliazione sarà impossibile; la perdita toccherà 
tutta ad una parte. E chi n'avrà il danno, l'Italia od il Papa? 

Radunando un Congresso di Vescovi a Roma, il Papa, se ha mo- 
strato la propria debolezza e la soggezione, in cui lo mantiene il 
suo potere temporale, col rivelare soltanto la seconda parte di ciò. 
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che ne formerà Toggetto, la santificazione dei Martiri Giapponesi, ha 
dato prova di comprendere tutta la gravità della sua situazione, che 
l'obbliga a sentire il voto di tutto il Clero sulla quistione del potere 
temporale e di Roma. Egli non ha il coraggio di assumere la re- 
sponsabilità di una parola, che, com'egli ben s'accorge, sarà l'ultima, 
che ascolterà da lui litalia, se si manifesterà ancora ostile ad ogni 
conciliazione. 

Quel Congresso è destinato a prendere una decisione, di cui le 
conseguenze si rifletteranno coirimpronta originale, feconde d'im- 
mensi risultati pel Clero e per la Religione, oppure a loro fatali , 
secondo che quella corrisponderà, o non, alle esigenze della Religione 
Cattolica sublime e divina, ed a quelle della Nazione Italiana risorta 
e già gloriosissima. In quel Congresso si decideranno sicuramente, 
non le sorti d'Italia, che, mercè un potentissimo alleato, dettava già 
la pace a Yillafranca, ed ora si presenta alle porte di Roma , vin- 
citrice e tosto padrona di sé, a ripetere dal Papa la propria capitale, 
ma quelle del Clero, che verrà esso stesso in quistione quando l'Italia, 
per essere riuscito vano ogni tentativo di pacifica ricognizione e concilia- 
zione con quello, sarà costretta a far valere colla forza il suo diritto. 

II. Finora infatti fu sempre la forza, che ha dovuto sostenere i 
diritti dei re e dei popoli, e senza forza nessun diritto fu mai ri- 
spettato ; ma ora sono ben diversi i tempi : il mondo è pervenuto 
all'uso della ragione politica, ed i mezzi di comunicazione sono di- 
venuti miracolosamente rapidi, sicché vi ha un'opinione pubblica 
imponente, che giudica ; e nell'opinione pubblica non è la forza, ma 
è il diritto, che si fa strada, e tanta maggiore protezione ottiene, 
quanto più debole è la forza, da cui è sostenuto, quanto maggiore 
è la forza, che vi si oppone. Ora il diritto dell'Italia è già riconosciuto 
dall'opinione pubblica. Essa sarà Una colla sua capitale eterna, non- 
ostante qualunque resistenza ; ed anzi tanta é la forza dell'opinione 
pubblica, che se il Congresso di Roma, il quale, per rappresentare 
veramente la comunione dei fedeli , la Chiesa, deve ripetere il voto 
espresso dall'opinione pubblica dei cattolici, e non pronunciarne uno 
opposto, si manifesterà contrario all'unità dltalia , sorgerà inevita- 
bilmente una quistione, che dovrà trasformare la rappresentanza della 
Chiesa stessa. 

III. Se l'Italia ha il diritto di pretendere Roma, non è possibile un 
altro diritto, che possa quello eliminare, perchè tutti i diritti devono 
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coesistere, e l'ano non distrugge l'altro, a meno che questo non sia 
un vero diritto. Dunque , quand' anche tale diritto dell' Italia non 
fosse stato prima d'ora conosciuto, il Papa non poteva acquistarne 
un altro, che togliesse a lei il suo, e deve quindi contentarsi di 
trattare col Re d'Italia, per regolare di comune accordo V uso del 
rispettivo loro diritto di residenza in Roma , avendo il Papa il di- 
ritto di scegliere una qualche residenza, per non urtarsi nell' uso 
del loro diritto, a reciproco loro danno. 

IV. Roma essendo ìd terra Italiana, sarà Italiana fino alla fine dei se- 
coli,' e i^essuno ha mai potuto e non potrà mai cangiarne la natura. 
Vi fu chi la dominò colla forza, ma tutto fu sempre passaggiero e 
restò sempre la pura realtà, che Roma è Italiana , e appartiene di 
diritto all'Italia ; diritto, che per ^sere tale, sarà sempre tale, perchè 
un vero diritto non va mai perduto. 

Il Papa, ricevendo il potere temporale da chi glielo donava , non 
riceveva un diritto, ma una forza, perchè il diritto di quel potere 
temporale spettava alla Nazione Italiana, pupilla legittima e naturale 
erede di quei beni, legittima e naturale madre di quei popoli, rice- 
veva la forza di tenere quel potere, come l'aveva tenuto chi a lui 
lo donava, il quale aveva la forza di non lasciarselo rapire, anche 
da chi poteva avere il diritto di pretenderlo. Il Vicario di Cristo, 
che era tale per diritto e non per forza , ha creduto che la sua 
autorità religiosa col proprio contatto trasformare dovesse la natura 
del Re di Roma, che era tale per forza non per diritto, senz'accor- 
gersi, che, se temporariamente poteva godere in pace dell' autorità 
regale, come in pace godeva dell'autorità religiosa, il tempo avrebbe 
fatto vedere la differenza di quei due poteri, e, mentre lo spirituale 
sarebbe divenuto più che mai rispettato pel progresso della civiltà, 
il temporale gli sarebbe stato invece contestato e rapito dalla forza, 
come i suoi donatori l'avevano rapito ad altri •, e che, se a tanto 
non fosse stata sufficiente la forza altrui, il diritto sicuramente, che 
basta a se stesso, glieFavrebbe rapito. Poteva il Papa divenire forse 
il legittimo Re di Roma, ma bisognava che diventasse il Re 
d'Italia pel voto della Nazione; ma i Papi furono nemici della 
unità e della grandezza d' Italia , e non seppero guadagnarsi l'onore 
di un tal voto; e Pio IX come tutti gli altri Papi, non ha saputo 
neppur egli prevenire i tempi; ha avuto paura di mettersi alla 
testa del progresso colla sua Religione; si è tenuto in disparte della 
rivoluzione, per non alienarsi Y animo dei regnanti, ed ha negato il 



- 12 — 

diritto dell'Italia, che beo a ragione si vale ora del suo diritto, 
per ripetere da lui qael potere, che la sola forza gli mantieDe. 

y. L'autorità del Vicario di Cristo come Capo della Chiesa essendo 
tale per diritto, non si perde da lui, perdendo quella di Re di Roma, 
la quale è un'autorità basata sul falso, basata sulla sola forza : ecco 
perchè la prima non gli viene contestata, mentre gli viene contestata 
Taltra. Quella non è una forza, è un diritto; questa non è un di- 
ritto, è una forza; quella colla forza non si vince, questa invece 
colla forza si perde. « 

VI. Il diritto dell'Italia di avere Roma, è incontestabile ed evidente 
come la sua esistenza, che, con tanti secoli di servaggio, non ha 
potuto essere distrutta. Chi oggi avrà la temerità di dire sul serio, 
che l'Italia debba disfarsi per la singolare pretensione, che ciò sia 
indispensabile al Papa, che non può cederle Roma? Quelli che ciò 
ripetono vorrebbero insegnare, di grazia, come Roma può essere ce- 
duta dall'Italia? Roma appartiene all'Italia, come tutti i diritti dei 
cittadini Italiani appartengono ai Romani. L'Italia non può rinnegare 
i Romani, come questi non possono rinnegare l'Italia. Se Roma si 
potesse trasportare, piuttosto che mantenere cosi sospesa la condi- 
zione dell'Italia, piuttosto di dovere più oltre assistere ad un orribile 
brigantaggio, che colà si organizza, piuttosto che il Papa abbia a 
continuare i suoi strepiti, non per la perdita della sua autorità spi- 
rituale prodotta dalla sua condotta, ma per quella del potere tem- 
porale, che si vede svanire, gl'Italiani dovrebbero abbandonargliela, 
che tanto ne fabbricherebbero un'altra, purché se la porti via, e se 
ne vada in pace, giacché qui non può più stare a modo suo, e re- 
puta le nostre leggi incompatibili colla dottrina di Cristo e colla 
propria indipendenza ; ma Roma è piantata qui nel cuore dell'Italia, 
e neppure i secoli hanno potuto distruggerla , o crearne un' altra 
eguale, dunque è ben forza che sia Italiana, e che appartenga al- 
l'Italia. 

Vn. È singolare volere, che Roma Italiana sia diventata cosi cattolica, 
da non poter essere più Italiana, perché fu abitata dal Papa per 
tanti secoli ; mentre egli per tenere la sua sede in Roma, ha dovuto 
farsi non solo Italiano, ma Romano, e Romano intitolarsi. Sarebbe 
questo il primo caso, che una città invece di dare il suo nome e la sua 
natura a chi la sceglie per domicilio, perdesse anzi la natura propria, 
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il proprio nome. E si, che ì Romani non hanno mai pensato a cer* 
care il Papa, anzi, giacché esso ha voluto starci tanto tempo, giacché 
ha voluto acquistare la cittadinanza Romana, e divenire cittadino Ro- 
mano di diritto e di dovere, non potrebbero essi dire al Papa : Voi 
siete Romano e ci appartenete, la vostra residenza legale è qui , e 
non potete abbandonarci senza il nostro permesso ? Lo potrebbero 
sicuramente; ma essi sono ben lontani dal voler impedire la sua 
partenza, anzi sono cosi stanchi di averlo sul collo, che farebbero 
mille sollecitazioni, affinchè se n'andasse con tutti i buoni augurii, in 
piena libertà, e in cerca di migliore sicurezza ed indipendenza. Ma 
il Papa invece, perchè ha trovato in Roma una comoda residenza , 
perchè vi fu chi in tempi antichissimi gli ha ceduto la sua forza , 
affinchè la facesse da padrone, anche quando i Romani sarebbero 
divenuti stanchi di lui, avendo ora perduto tale forza, pretende, e 
vuole avere nientemeno che il diritto di portare egli solo il nome 
di Romano, di esser egli solo Romano, e che gl'Italiani di Roma, che 
erano Romani prima di lui, e prima di essere cattolici, non siano 
più né Romani, né Italiani, ma si siano trasformati in cittadini, chi 
sa di qual nome, forse papali ; eppure se i Romani si facessero Au- 
striaci, Spagnuoli, forse il Papa non farebbe tanto strepito, purché 
non si facessero Francesi ; Italiani poi non può permetterlo assolu- 
tamente, perchè ciò è troppo contrario agl'interessi della Religione e 
all'indipendenza del suo Capo. 

yin. È doloroso per chi tutta comprende la dignità del Vicario di 
Cristo, e di coloro che dovrebbero esseme i sacerdoti, il vedere come 
essi si facciano corbellare colle loro pretensioni. Ma insomma, o il 
Papa crede che Roma sia la sede legittima ed indispensabile del 
successore di S. Pietro, e allora, sebbene l'Italia abbia il diritto di 
collocarvi pure il trono del suo Re, ci stia, come ci stava prima, 
che Roma gli fosse regalata, che né i Romani, né gì' Italiani vogliono 
cacciarlo via, sebbene con tutta ragione potrebbero farlo, dopo che 
si è mostrato tanto ingrato con loro; ci stia, ed accetti le guarentigie 
d'indipendenza, di libertà e di rispetto, che gli vengono offerte ; op- 
pure crede di poter piantare la sua sede dovunque, e non si tiene 
sicuro e indipendente in Roma presso il Re d'Italia, ed allora fa 
bisogno di menar tanto rumore, di scatenare tanti briganti, di be- 
nedire tanti assassini per difendere quella sede? Se ne vada, che 
gl'Italiani non glielo impediscono. Ampia libertà, indipendenza e ri- 
spetto pel Papa a Roma col Re d'Italia; ampia libertà di stare. 
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andare, fare quello che più gli aggrada, parche lasci a Cesare quel che 
è di Cesare, e non congiori coi nemici della patria, non organizzi 
un brigantaggio spaventevole contro paesi innocenti. Con tanta li- 
bertà come può atteggiarsi a niartire il Sommo Pontefice? Con qual 
pudore può stendere la mano all'elemosina, col pretesto, che deve 
provvedere alla sua difesa, per iscampare ad un grave pericolo, che 
lui minaccia, la Chiesa e la Religione, se non difende il suo potere 
temporale ? 

K. Come il Papa non può tenere il potere temporale né per diritto, 
né per forza, cosi non v'ha nessun Italiano, che glielo possa cedere. 
Esso è dell'Italia, e se oggi gl'Italiani, radunati in completa rappre- 
sentanza, al Papa rinunciassero qualunque piccola parte d'Italia, do- 
mani un'altra rappresentanza completa potrebbe dichiarare nulla 
quella deliberazione, perché antinazionale e lesiva dei diritti di chi 
appartiene alla Nazione, perché nessuna rappresentanza nazionale può 
cedere, vendere, u sacrificare qualunque piccola parte di suolo Italiano, 
e neppure un Italiano solo per nessun pretesto, e se lo fa, conmìette 
una prepotenza, un delitto di alto tradimento; e chi l'accetta ne 
diviene complice colpevole. Ora pensi il Papa , se é mai possibile , 
che un Parlamento Nazionale voglia far la figura, cui i ministri della 
Religione hanno condannato per tanti secoli i figli di Giacobbe, che 
hanno venduto il loro fratello, e veda che parte toccherebbe a lui 
medesimo, qualora vi fosse un Parlamento, che l'altra parte si vo- 
lesse assumere. Veda il Papa, se potrà mai invocare alcun diritto 
su Roma, e su quel potere temporale, di cui neppure gl'Italiani 
possono spogliare lltalia, se non vogliono incontrare il biasimo dei 
posteri, il cui diritto rimarrebbe sempre fermo di rivendicarlo al- 
l'Italia, qualora dalla forza fosse in qualunque tempo usurpato, o 
dal suo fine naturale distolto. 

X. Se il Papa ha tenuto finora il potere temporale, a qualunque ti- 
tolo l'abbia ricevuto, non poteva tenerlo che per l'Italia, cui, benché 
allora non vi si pensasse forse, fin d'allora apparteneva, fino dalla 
sua esistenza, come, sviluppandosi la ragione politica, ha riconosciuto 
l'opinione pubblica. Allora l'Italia era pupilla, ed il Papa doveva 
assumerne la tutela, amministrando da buon padre di famiglia quei 
beni, istruendo ed educando quei figli della patria, per consegnarli 
a suo tempo a lei, quando fosse giunta alla maggiore età, fosse di- 
venuta capace e forte di amministrarsi e di difendersi da sé. 



Questa era la missione del Papa. Egli, più che ogni altro Prin- 
cipe, doveva conoscere tale sua missione , e tutti gli obblighi alla 
medesima inerenti ; doveva sollecitare il progresso della civiltà ; do- 
veva adoperarsi, perchè il diritto della sua pupilla fosse molto prima 
d'ora riconosciuto e rispettato dai potentati ; doveva affrettare il mo- 
mento di condurla regina sopra di un trono consacrato dallo splen* 
dorè della Cattedra di S. Pietro. Avrebbe dovuto essere glorioso il 
Papa, di guidare colla Religione la moderna civiltà, per non lasciarla 
trascorrere in eccessi, per non far prorompere in rivoluzioni l'istinto 
del progresso. Il Papa avrebbe acquistato tanta indipendenza, tanta 
autorità nel mondo coU'atto, in cui, dopo tutte le sue sollecite cure 
per l'Italia, l'avesse incoronata Regina, naturale protettrice di tutte 
le Nazioni, che nessun monarca avrebbe mai potuto vantarne tanta 
in confronto di lui, in confronto del Vicario di Cristo senz'armi e 
senz'armati, in confronto del Servo dei Servi. 

XI. Ma invece, che cosa hanno fatto i Papi? Quel dono che era 
destinato a giovare alla Religione, come avrebbe giovato facendosene 
l'uso sopra indicato, fu da essi convertito a loro personale bene- 
ficio, e quasi che la Religione avesse per iscopo là sontuosità e l'ozio, 
essi, ottenutili cosi facilmente, non badarono più tanto a quella per 
procurarseli, ma credettero di avere raggiunto l'apice della gloria, 
dì essere già arrivati al tempo di riposare. Non hanno pensato i 
Papi, che la Religione ha un'azione attivissima sull'umanità, e co- 
stante fino alla consumazione dei secoli; che il mondo progredisce 
sempre nello sviluppo di quei principii, che, se sono sempre quelli*, 
sono però fecondi di conseguenze infinite, come infinita è la loro 
natura. Essi si fermarono, lasciando che la ragione procedesse sola, 
intanto che essi ogni loro cura volgevano a beatificarsi nel godi- 
mento del potere temporale; finché venuto' il momento, in cui la 
ragione aveva già riconosciuto tutti gli errori dei Papi, i diritti del- 
l'umana perfettibilità, quelli della Nazione Italiana, il Papato si trovò 
ignaro e quasi smemorato d'ogni idea di progresso, fermo nel pre- 
giudizio, che l'immutabilità dei principii, non permetta uno sviluppo 
indefinito di conseguenze, e come chi dopo un lungo sogno felice 
nelle delizie fantastiche della notte, svegliandosi non sa darsi pace 
della loro disparizione, il Papato si trovò a fronte di una trasfor- 
mazione, elle ancora non crede possibile, sebbene già realizzata, 
perchè trattenuto dalla propria noncuranza alla coda di un progresso, 
di Cui non ha mai preveduto il rapido sviluppo. 
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Io non intendo qui di passare in rassegna latta la serie di errori 
commessi dai Papi dal momento, che furono Re di Roma fino ad 
oggi; tutti ne hanno commessi, e derivarono tutti da quello primi- 
tivo ed originale, non mai corretto in seguito, che il potere tempo- 
rale, dagli antichi regnanti donato, fosse unicamente destinato a beare 
il Papa, e che il benessere della Religione fosse in ragione degli 
agi da lui goduti, per cui tutte le cure furono distolte dalla Reli- 
gione, e rivolte al Papato ; e del Papato si curò il benessere mate- 
riale, non il morale, essendo ciò più facile e più comodo. La Religione 
secondo loro aveva cosi trionfato dopo quei doni, che ormai da sé 
si faceva strada, e non c'era più tanto bisogno di inquietarsene; allora 
soltanto la Religione veniva in campo, quando il Papa non poteva 
godersi tranquillo gli agi suoi ; allora sì la Religione era in pericolo, 
perchè pericolava il potere temporale del Papa. Camminandosi di 
questo passo a considerare la Religione come un mezzo, un'arte per 
assicurare l'oziosa felicità materiale del Papa, si fini per perdere di 
vista il vero scopo del Papato stesso e della Religione, e per pro^ 
durre quella conflagrazione tra il Papato e la moderna civiltà, la 
quale ebbe tanta parte in quest'ultimo periodo della rivoluzione Ita- 
liana, e costituisce ancora un .pretesto di discordie, per chi non sa 
rassegnarsi a seguire il corso del mondo. 

XII. Non sarà però inutile l'esaminare in proposito gli avvenimenti 
della rivoluzione Italiana, dal di che fu eletto Papa Pio IX fino ad oggi. 
Questo retrospettivo esame di coscienza, questo riepilogo d'idee, queste 
meditazioni sugli eventi della nostra meravigliosa rivoluzione, mentre 
ci faranno provare una soddisfazione immensa, col ricordare e col ri- 
levare la grandezza dri fasti Italiani , col riconoscere i meriti dei 
nostri sommi patrioti, dei nostri veri amici, coU'ammìrare la Prov- 
videnza Divina, che con opera onnipotente e sapientissima ha ac- 
compagnato l'Italia fino al suo trionfo, ci daranno un' idea più fresca, 
più matura, più esatta, più giusta della rivoluzione nostra, ci fa- 
ranno meglio confrontare il merito della nostra causa con quello 
della causa del potere temporale e del Clero, ponendo a riscontro 
delle idee delle gloriose gesta, del numero e del valore delle cele- 
brità prodotte dalla prima, cogli errori, i rovesci, il biasimo suscitato 
dall'altra. 

La conclusione di queste meditazioni politiche consisterà in farci 
prevedere l'avvenire, che sarà serbato al Clero ed al Papa, a seconda 
della condotta, che si vorrà ancora tenere da loro. U Papa ha radu* 
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nato presso di sé gran parte dei Vescovi, per consigliarsi in un mo- 
mento che è solenne e decisivo ; per quanto avesse egli creduto di 
non fallire nella via fin qui battuta, ha dovuto accorgersi dove riesciva; 
e, se non saprà decidersi a seguire qiiella, che unicamente risponde 
alla divinità della Religione ed alla maestà della Nazione Italiana , 
riescirà alle conseguenze, che ognuno troverà qui indicate come ine- 
vitabili nel corso regolare logico e simmetrico degli umani eventi , 
retti da leggi fondamentali inviolabili, come quelle stabilite dal Crea- 
tore per l'ordine puramente fisico del mondo. Ed allora come potrà 
il Papa scusarsi di avere sbagliato ? Il Clero su chi verserà la colpa 
del danno, che a lui toccherà, se nessun conto vorrà tenere dei fatti 
compiuti, se nessun calcolo vorrà fare di quanto gli dovrà avvenire 
come necessaria conseguenza della loro condotta ? E del danno tem- 
porario della Religione, che esso sopra qualunque considerazione deve 
apprezzare, a qualunque altro interesse preferire, chi dovrà essere 
allora risponsabile ? 
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I. È impossibile per chi ritorna col pensiero sui meravigliosi avvé- 
niménti dell' italiana redenzione non riconoscere divinamente prov- 
videnziale il grandioso, rapido e prepotente loro sviluppo. Ed è a 
stupire come i ministri di una religione, di cui la' fede è il simbolo 
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piA caratterìstico, il sovrintelligibile è la base e l'apice , non iscor- 
gano neir ingegnosa, mirabile, e perfino simmetrica combinazione di 
tali eventi, la Mano Divina, che li svolge e li dirige. 

Essi negano proprio il sole, che li scalda, li scioglie, li travolge 
nel torrente del sublime destino, cui nella civiltà del mondo pre- 
nonzia serbato all' Italia nostra la mirabile sua risurrezione. Che dì- 
ranno i posteri della cecità del Clero, che ora pretende di reggere 
infallibilmente i destini della Chiesa ? Sembrerà piuttosto una favola, 
una menzogna , che chi ha maggiormente osteggiato la redenzione , 
la libertà, l'unione, la grandezza della culla del cattolicismo, di quella 
Nazione, in cui per tanti secoli trovarono il più comodo, il più ri- 
spettato asilo i successori di S. Pietro, sia stato appunto il Papa ed 
il Clero, che doveva predicarla ed aiutarla con viva riconoscenza, con 
religioso fervore, con santo entusiasmo. Ed è in tal modo, che i mi- 
nistri della Religione intendono di maggiormente raffermare i cattolici 
nelle loro credenze, di meglio propagare la propria fede? Osservate 
custodi della Religione, che cosa raccoglieste dalla vostra ostinata 
resistenza alla libertà, alla grandezza della patria! Lo sdegno dei 
credenti , la derisione degli altri, la totale perdita di quel materiale 
domìnio, per cui vi pareva poco sacrificare la patria, la Religione, la 
giustìzia, la vita di tanti innocenti, la pace del mondo intero, se 
aveste potuto colle vostre pretese scuoterlo e sconquassarlo tutto. 

n. È ormai tempo che rompano il silenzio i buoni sacerdoti, che 
si dichiarino, se non vogliono andare confusi col numero degli igno- 
ranti e dei maligni , che tutte le più vili arti impiegarono a detri* 
mento della patria, loro malgrado sfolgorante di novella gloria non 
peritura. Essi sono ancora in tempo di trarsi dal novero dei reprobi, 
fra cui li conterà l'opinione pubblica , finché contro tanto scandalo 
non si palesino. Ancora un po', che tardino e la loro professione 
sarà sospetta, la loro adesione sembrerà effetto di viltà. Vorranno 
essi rimanere ancora svergognati sotto la sferza di un meritato dì' 
sprezzo, con tanto pregiudizio della loro dignità , con tanta offesa 
alla maestà della loro Religione ? 

Si commovano adunque e si compiacciano di seguirmi nell'esame 
dei fasti della redenzione Italiana, per riconoscere in essi il magi- 
stero dell'opera Divina, per rilevare l'impotenza delle umane arti ad 
arrestarne il corso, per numerare ad uno ad uno gli errori com- 
messi da chi, per difendere e salvare il men forte domìnio umano 
e temporale^ non esitava ad abbandonare la causa della patria, a 
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cercarle nemici stranieri, a spingerlo a guerre intestine, a far ver- 
sare torrenti di sangue, a sconvolgere le deboli coscienze, a perdere 
la propria morale autorità, a screditare la Religione e ad incontrare 
rindifferenza, il biasimo, il disprezzo universale. Con qual esito poi ? 
La grandezza della patria nostra risplende in tutta la maestà del 
trionfo ora, che, mercè la divina forza della propria verità e giu- 
stìzia, vinse i pregìudizii, gli errori, le arti vili e gli sforzi inutili 
di chi contrasta il cammino della civiltà. 

in. Che ineffabile soddisfazione per noi, che fummo testimonii palpi^ 
tanti delle commozioni della patria nei momenti più difficili, più so* 
tenni, più decisivi del suo destino, ricordarli ora , che furono con 
esito tanto meraviglioso superati tutti, a dispetto di numerosissimi, 
implacabili nemici I Non yare ancora credibile, che tante parti 
d'Italia, mantenute da' suoi nemici, cosi sminuzzate, divise, isolate, 
abbiano potuto tanto rapidamente agglomerarsi in un nucleo politico, 
e concretizzare un'idea, che ancora ieri non era neppure un sogno ? 
Chi ebbe il tempo di concepire la possibilità di un' Italia Una, di un 
unico Re, prima che, direi quasi, per incanto esistessero? 

Ma prendiamo i fatti al loro principio, e vedremo contempora- 
neamente quanto sia palese il concorso della Provvidenza Divina nel- 
l'orditura dei fasti dell'Italica redenzione, e quanti errori siano de- 
rivati da quello inescusabile di avere il Capo della Chiesa subordinato 
alla più meschina, debole autorità temporale e umana, la sua dignità 
religiosa, somma e divina. 

rv. L'elezione nel 1846 del Cardinale Mastai Ferretti al Sommo Ppn- 
tificato riesci pei Romani come una sorpresa di buon augurio, perchè 
la sua bella presenza, le sue buone qualità facevano loro concepire 
speranze di migliorie nel dispotico e brutale sistema di Governo fino 
allora in vigore. Con tali disposizioni negli animi ^ì Romani è facile 
comprendere, come un primo atto appena generoso fosse accolto quale 
foriero di successive liberalità; ed è perciò, che una semplice amni- 
stia ha potuto commoverli tutti, incoraggiarli a spingerlo a quelle 
riforme, cui^lo credevano per dolcezza d'animo, per generosa natura 
inclinato ; ea i nfatti il carattere di Pio IX era tale da cedere allo 
benigne influenze di chi con tali idee l'attorniava; ma la maligna 
lingua dell'interesse materiale ha potuto arrivare fino a lui , e con 
vili arti, antiche nel palazzo del Vaticano, ha potuto spaventare la 
coscienza di un uomo debole, figurargli disastri, in cui l'onda po^ 
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polare avrebbe travolto il mondo nella foga deirentusiasiiio, e riesci 
cosi a renderlo esitante prima, ed a ritrarlo poi da quel cammino . 
su cui senz'armi, senz'umani alleati, senza nessun pericolo delia somma 
autorità di Pontefice, avrebbe trovato la maggior sua gloria nello 
splendido trionfo della causa dei popoli, della Religione di Cristo in 
tutto il mondo. 

V. Ma quali considerazioni hanno mai potuto persuadere il Sommo 
Pontefice, a resistere a tanto allettamento, a tanta gloria, ad abban- 
donare, a tradire la causa del popolo ? Che voleva il popolo Italiano? 
Aderendo a' suoi voti, quali pericoli potevano prevedersi per V av- 
venire ? 

Il popolo Italiano acclamava Pio IX per avere forme liberali di 
governo, e queste ottenute dai Romani, in premio della generosa ini- 
ziativa , e ad incoraggiamento dei loro regnanti , veniva pure accla- 
mato nelle altre parti d' Italia. Il pericolo, che nasceva dalle riforme 
era il progresso inevitabile , che cpnduceva all' indipendenza dallo 
straniero. Ecco lo scoglio, che gli avanzi di un'era passata oppone- 
vano alla moderna civiltà in Italia; il sommo . Pontefice poteva ur- 
tarvi contro senza pericolo; doveva farlo, per ristorare e rinvigorire 
l'opinione pubblica sui meriti della Religione cattolica e del Clero, 
per proseguire quell'azione civilizzatrice, per cui tanta estensione prest' 
già nel mondo il cattolicismo, per accompagnare e dirigere colla Re- 
ligione la moderna civiltà, affinchè la ragione non precorresse, non 
deviasse dal retto sentiero, per farla comparire madre e sorella, non 
tiranna ed ostinata nenuca; cosi procedendo il padre dei fedeli, una 
gloria iomiortale avrebbegli scolpito in mille marmi l' età presente . 
e la storia in pagine d'oro avrebbe registrato il nuovo e sublime 
connubio della Religione colla civiltà, mercè l'opera inspirata del più 
degno Vicario di Cristo. 

Ma il Sommo Pontefice chiamato ad una missione così nobile, così 
semplice, cosi santa, perdevasi nel labirinto degli intrighi e nelle mi- 
serie di una meschina potestà umana e temporale, ed in grazia dì 
questa credevasi obbligato all' amicizia di un despota ipocrita . che 
abbisognando delle armi spirituali per sostenere un potere decrepito 
e già disorganizzato, si atteggiava zelante sostenitore del cattolicismo. 
e colle sue arti trascinava seco nel connubio di una politica ripro- 
vata il Capo della Chiesa, cooMinicandogli il contagioso morbo del 
disprezzo universale. 

Qui ebbe principio la lotta tra il potere temporale e lo spirituale 
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de! Papa. Tatla la sequela degli errori da lui e dal Clero commessi 
dopo quel momento, tutti i suoi dissidii coli' Italia , tutta la guerra 
fatta dal padre dei fedeli a'suoi più diletti figli, mossero dalla prepon- 
deranza nell'animo del Sommo Pontefice, dell'idea del potere tempo- 
rale su quella dell'autorità spirituale. 

Pio IX stimando dunque opportuna, anzi indispensabile pel suo 
potere temporale, su cui credeva basata la propria indipendenza l'a- 
micizia di un Re forte d'armi e d' armati, per farselo da lui difen- 
dere in caso di pericolo, non voleva alienarsi l'animo dell'Impera- 
tore d'Austria , sicché a lui sacrificava gli Italiani , condannando il 
loro voto per V indipendenza della patria. Tale fu il vero motivo 
della diserzione del Sommo Pontefice dalla nostra causa; il pretesto 
fu la guerra coli' Austria; l'uno e l'altro erano dettati da riguardi 
e interessi puramente mondani. 

VI. Se per Pio IX vi era possibilità di errare nella scelta tra la 
causa dell' Italia e quella dell'Austria, la difficoltà versava unicamente 
sulle probabilità di perdite e di guadagni materiali per l'indeboli- 
mento dell'Austria in confronto dell' ingrandimento d' Italia ; ma non 
si poteva da lui ignorare che, abbandonando a se stessi gì' Italiani , 
il Papa doveva rinnegare i principii liberali già da lui manifestati, 
doveva retrocedere nell'antico dispotismo, doveva permettere, che nella 
lotta già impegnata la causa della civiltà fosse affidata alla sola ra- 
gione, mentre invece la Religione doveva confortarla, sostenerla col 
suo concorso, proclamarla conforme a' suoi dettami, assumere quella 
suprema parte, che le spetta nel rinnovamento civile e politico; e 
non rimanere oziosa, indifferente spettatrice delle umane dissensioni, 
e non pronunziarsi contro le più naturali, le più giuste, le più sante 
ispirazioni. 

Tutto ciò non poteva ignorare il Sommo Pontefice ; ma ad ogni con- 
siderazione, ad ogni generoso sentimento era divenuto inaccessibile il 
suo cuore ormai imbevuto della persuasione, che il potere tem- 
porale era necessario per la sua indipendenza, che necessaria eragli 
pure l'amicizia dell'Austria, per cui non poteva e non voleva essere 
causa di guerra contro di lei. 

Se Pio IX avesse considerato, che il valore di qualunque interesse 
materiale scompare a fronte della causa della Religione e della 
civiltà; avrebbe trovato in sé la forza di stare saldo nei principii 
del progresso, ed avrebbe Ideato e mantenuto il proposito di guidare 
l'Europa a quell'era nuova di civiltà, che la ragione a quest'ora si 
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è aperta da sola, senz'essere per nnlla tenuta alla Religione, i cui 
ministri furono tanto ciechi d'avversarla. 

yn. Senza i timori pel temporale dominio, che altro poteva mai pa- 
ventare il padre dei fedeli in conseguenza delle largizioni politiche, 
della ricognizione del voto manifestato dagl'Italiani per la propria 
indipendenza dallo straniero ? Essi avrebbero sicuramente fatto quella 
guerra, che il Pontefice non ha potuto impedire neppure ritirandosi 
dai liberali propositi, e mettendosi in braccio all'Austria. Ma nulla 
avrebbe avuto a temere il Sommo Pontefice, e sarebbe bastata la 
fede nella propria Religione, nella giustizia della propria causa per 
trovare l'energia di esporsi a quelle sorti, che incontrò da solo il 
magnanimo tradito Principe di Piemonte, e di cui l'erede da solo 
superò a traverso di tante complicazioni, e contro tanti nemici, con 
esito degno della generosa sua causa. 

Non era neppure necessario che il Sommo Pontefice concorresse 
alla guerra, potendo esimersi colla giusta ragione, che il padre di 
tutti i fedeli non può portare le armi contro alcuno de' propri figli ; 
bastava che approvasse il voto degli Italiani, che dicesse pregare per 
l'esaudimento di quel voto, che consigliasse 1' Austriaco a ritirarsi, 
senza spargimento di sangue da quel suolo, che era sacro agl'Italiani, 
che facesse ricadere su di lui la risponsabilità del sangue sparso; ma 
nulla di tutto ciò fece il Capo della Chiesa, ed anzi si è creduto 
lecito di poter desiderare il trionfo delle armi Austriache, e di pa- 
lesarsi nemico dell'Italiana indipendenza. Se nulla poteva fare contro 
l'Austriaco il padre dei fedeli, perchè tanto fece contro gl'Italiani 
suoi prediletti figli? Era forse possibile tenere una condotta equi- 
voca ? E se palesare si doveva, se doveva sposare una causa, perchè 
ha scelto quella dell'Austria invece dell'Italiana ? Sempre pei funesto 
potere temporale, per cui non poteva far lega coi Popoli contro dei 
Re, qualunque fosse stata l'importanza della causa a proteggersi dai 
ministri della Religione. 

Vin. Vediamo ora ^ome corrisposero gli effetti, a quanto si pro- 
metteva il Papa dalla sua condotta iniziata e basata su considera- 
zioni cosi fallaci e mondane. 

Il Papa in grazia del potere temporale sacrificava dunque la causa 
della Religione e del popolo Italiano, per avere nell'Austria, in caso 
di pericolo, un'amica potente, che glielo difendesse ; e l'Austria dopo 
d'allora non fu più mai in grado di porgergli soccorso , Bieche fug. 
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gito da Roma, chi ha dovato ricondurio sol trono, non fa rAostrìa, 
ma la Francese Repubblica, che a sua volta scontò poscia colla propria 
rovina la colpa di avere portato le armi contro una sorella ; ora poi 
dopo la sconfitta di Solferino e l'unione dellTtalia, l'Austria non ar- 
riverà mai più a porgergli mano, e a difendergli quel potere, che 
ormai è tosto sparito. 

Vinta cosi l'Austria ed il temporale dominio perduto, mentre l'una 
e l'altro voleva appunto salvare il Papa, quando abbandonava e 
tradiva la causa dell'Italia, ora per incanto gloriosamento unita. 

IX. Che esito provvidenziale, che sovrumana potenza ci volle per 
compire si colossale impresa, per infrangere e calpestare tanti umani 
interessi, tante forze ribelli al nuovo ordine di idee e di cosel Ep- 
pure in si molteplice e difficile lavorio tutto si fece colla più assen- 
nata moderazione, senza ire, senza vendette, senza mirare ad altro 
in sì radicale rivoluzione, che al giusto, al necessario scopo della 
patria redenzione t Mancando la direzione ed il concorso del Vicario 
di Cristo, e di tutti i ministri della Religione non ci voleva, che la 
stessa Mano Divina a reggerci e guidarci in tanta impresa. 

Contemplino ora i custodi della Religione a quale stupenda mis- 
sione si rifiutarono, e dicano, se loro regge l'animo, che senza la 
Divina Onnipotenza, il compimento n'era agl'Italiani possibile. Ne- 
ghino il dito di Dio in si solenne lezione a chi tradiva* la sua più 
sacra missione per temporali interessi? Spogliato il padre del mon- 
dano tesoro, per cui abbandonava i suoi figli, battuto e vinto l'unico 
suo amico complice del tradimento! 

Ma questo non è che il miracolo della Provvidenza Divina rivelato 
dal confronto tra il principio e la fine del maraviglioso poema del- 
l' Italiana rivoluzione ; bisogna ancora addentrarsi ed esaminarlo parte 
a parte e minutamente, per vedere con che armonia di combinazioni, 
con che simmetria di eventi si compiaceva l' Onnipotente di con- 
durre a termine l'italiana impresa alternando e dispensando inces- 
santemente lungo il difficile e spinoso cammino con Divina pron- 
tezza, con infallibile misura, ora premi, ora castighi, a seconda dei 
meriti di ciascuno. 

X. Pio IX, che aveva il merito dell'iniziativa della rivoluzione, 
veniva perciò acclamato in tutta l'Italia, anche nei dominii degli altri 
regnanti, e sarebbe poscia stato moralmente riconosciuto per il cam- 
pione ed il motore della patria indipendenza; il primo onore del» 
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l'esito felice sarebbe rimasto a lui, quand'anche gli altri Principi vi 
avessero tutti generosamente prestata l'opera loro. Nel cuore degl'Ita- 
liani il Re d'Italia per eccellenza sarebbe stato il Sommo Pontefice. 
Esso invece abband(^andoli, rinunciò ad una missione, che altri 
prontamente raccogliendo, avrebbero volto a loro profitto, a lui so- 
stituendosi nel merito e negli onori. Se i Principi Italiani d'allora 
avessero compresa la situazione, e, da generosi figli di una madre 
comune, si fossero messi d'accordo nel raccogliere insieme il man- 
dato dell'indipendenza dal Papa respinto, Topera sarebbe stata com- 
pita a loro beneficio comune, e l'Italia tutta, compreso il temporale 
dominio, avrebbe potuto essere tra loro divisa in parti proporzionali 
unite da una leale federazione, da cui il Sommo Pontefice già sa- 
rebbe rimasto escluso per sua massima colpa, e con pregiudizio gra- 
vissimo della sua morale autorità. Ma non tutti ebbero la perspicacia 
di conoscere, ed afferrare l'opportuno momento, non tutti ebbero la 
generosità ed il valore di affrontare i pericoli dell'impresa. Che anzi 
uno solo fu il generoso, il magnanimo, che tutte le sue forze dis- 
poneva al nobile proposito ; tutti gli altri fìngendosi non avversi finché 
loro conveniva, lo tradirono poi, e lo abbandonarono sul campo. 

XI. Ma tremenda fu la vendetta di Dio contro i vili fratelli di 
quel nobile monarca, che moriva di dolore credendo perduta l'Italia. 
Il primo figtio del martire doveva sbalzare ad uno ad uno tutti 
i Principi, che lo tradirono, e sulla loro rovina doveva erigere trion- 
fante il trono più glorioso dell'età presente. 

Né doveva essere fuori del castigo il Capo della Chiesa , che fu 
la prima causa di quei tradimenti, ma per l^Dnnipotenza di un Dio 
infinitamente giusto, la sede del nuovo Regno, il trono del figlio del 
martire, deve erigersi appunto nell'eterna città del Sommo Pontefice. 
Là sotto gli occhi di colui, che rifiutavasi di liberare l'Italia, per istu- 
pendo miracolo della Provvidenza divina deve esso posare la più 
splendida corona del trionfo sul capo del primogenito di quell'unico 
Re Italiano, che, raccogliendo il religioso mandato da tutti gli altri 
respinto, sacrificava il trono e la vita. 

Là quella corona creata daircroico valore di un Principe, che con 
pietà figliale accettando la paterna eredità, vendicava il martirio del 
padre, puniva ad uno ad uno chi lo aveva tradito, liberava la patria 
già due volte vinta, restituendola a quella immensa grandezza, cui 
già prima poteva innalzarla il Sommo Pontefice, quella corona unica 
collo splendore di tanti suoi meriti deve ecclissare il triregno di 
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quel medesimo Vicario di Cristo, che tradiva il padre del Re che 
la porta. 

Che sapienza t che giustizia divina ! Ordire con tanta maestrìa 
eventi cosi complicati, e farli tutti riescire a misurata, ad infallibile 
e proporzionata giustizia, per quelli, che n'erano partecipi I Ed i mi- 
nistri di Dio, dopo fatti così luminosi, cosi significanti, non vorranno 
ravvisarla questa Divina Provvidenza nell'opera della redenzione Ita- 
liana ? E non vorranno ancora associarsi alla nobile, alla santa mis- 
sione dell'Italia? Oh cessino una volta dall'ostinata loro resistenza! 
Finiscano di eccitare il ridicolo coi vani loro sforzi t Si spoglino 
i pigri e gl'indifferenli spettatori da quel loro vergognoso atteggia- 
mento in mezzo a tante eroiche imprese, a tant'opera riformatrice, 
religiosa e santa 1 Aggiungano anch'essi alla grandezza della patria 
il loro concorso, e per Dio, siano anch'essi una volta Italiani i nostri 
ministri della Religione, o se non vogliono esserlo , perchè stanno 
qui fra noi a loro ed a nostro dispetto ? 

XII. Dopo che il magnanimo Re Carlo Alberto raccolse da solo 
il sacro mandato dell'indipendenza Italiana , che avvenne in Italia ? 
Dall'essere solo il Principe di Piemonte contro l'Austria, quali bene- 
fiche conseguenze derivarono a favore del potere temporale e dello 
spirituale del Papa? Non fu quello il segnale della ribellione contro 
di lui e di tutti i Principi suoi seguaci? Il popolo Italiano ricono- 
scendo troppo debole la forza del Re di Piemonte contro l'Austria, 
vedendosi abbandonalo dal Papa e dagli altri regnanti, costretto a 
rannodare e congiungere tutte le forze in un comune slancio , per 
piombare sull'Austria in aiuto del valoroso Piemonte, contro di loro 
tutti si rivoltò per disporre delle loro forze, ed il Pontefice fu scac- 
ciato da una {lepubblica, che non sarebbe mai sorta in Italia, se tutti 
i suoi Principi fossero rimasti alla testa del rivolgimento civile e po- 
litico. E così il potere temporale fu perduto subito , e prima che 
l'Austria avesse potuto movere un soldato per difenderlo. Ed il Vi- 
cario di Cristo poco prima, pe' suoi generosi propositi, circondato 
di un'aureola di gloria , che meglio del più forte regno , della più 
numerosa armata, l'avrebbe difeso nella sua indipendenza, si è creduto 
costretto a fuggire da una sede, su cui la maestà, la divinità della 
Religione e il fresco esempio di un altro Pio gl'imponevano di stare 
fermo, incrollabile, finché la forza soltanto l'avesse smosso. Pare im- 
possibile, che chi doveva conciliarsi il rispetto di tutto l'Orbe catto- 
lico, che chi aveva un'autorità spirituale da custodire, imjnensa e 
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divina, che chi eoo una sola idea aveva già spaventato tutti i re* 
gnanti, abbia potuto aver paura, abbia potuto credere , che il po- 
tere temporale fosse l'unico talismano della sua indipendenza, e che 
perciò gli fosse necessaria l'Austria per difenderglielo ! E non s' ac- 
corgeva il Papa della contraddizione in cui versava ? Ma se credeva 
avere bisogno deirAustria, che gli difendesse il temporale dominio , 
non equivaleva il ritenerlo inutile? E forza quella, che da sé non 
si regge ? Povero Pontefice, fra tutti i suoi consiglieri , fra tutto il 
Clero nessuno vi fu, che l'avvertisse essere ormai giunto il tempo, 
in cui la sola forza materiale non poteva reggere il mondo; che 
questo era ormai giunto all'uso della ragione, ed era istruito abba- 
stanza per negare il suo appoggio a chi non lo meritava , e che 
quindi per essere forte ed indipendente, conveniva non più nell'Au- 
stria screditata e ribelle alla civiltà cercare il proprio sostegno, il 
proprio alleato, ma bensì conveniva procurarselo altrove, e di natura 
adattato al tempo. E non l'aveva in mano egli la forza ? Aveva forse 
a mendicare l'altrui soccorso, egli che aveva un'autorità divina? E 
invece quante umilianti conseguenze per avere voluto ottenere da 
altri un'autorità, una potenza, una forza, che nessuno meglio di lui 
aveva, e che a lui era più difficile di limitare e moderare, di quello 
che estenderla e farla terribile contro tutti i suoi nemici I 

XIU. Vinti per due volte i traditi Italiani, la loro forza fu troppo 
prostrata, perchè potessero si presto risorgere e ritornare in campo 
contro l'Austria, eppure non era ancora perduta tutta la speranza ; 
e se il colosso Moscovita non arrivava in soccorso dell'Austria, piom- 
bando sulla vincitrice Ungheria, l'Italia mercè il generoso concorso, 
della valorosa sorella sarebbe tornata ancora in campo a dar l'ultimo 
crollo al nemico della civiltà. Ma nessuna colpa delle potenze, che 
furono indifferenti od ostili all'Italia sfuggi alla Giustizia Divina, che 
le voleva tutte punite ad una ad una da speciale e adattato castigo. 
Intanto vinta l'Italia e l'Ungheria, cadde per allora la causa della 
nazionalità e libertà dei popoli, e l'Europa ritornava a quel silenzio, 
che i regnanti proclamavano tranquillità e pace, ma che era invece 
il silenzio del dolore e del sepolcro, l'immobilità di tutte le forze 
vive del mondo, il sonno e l'inerzia della civiltà. Ed era quello il 
seggio glorioso su cui voleva atteggiarsi a vincitore il Padre della 
Cristianità? Era quella l'aureola di gloria degna della Religione? 
Aveva si presto dimenticato Pio IX il tempo, in cui la gioia univer- 
sale traspariva in mille modi e sul volto di tutti ? Non si ricordava 
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«già più nessuno di qaei momenti, in cui per i suoi nobili propositi 
tutte le virtù civili, sociali e religiose si erano rialzate ad un tratto, 
e la vita era divenuta un paradiso d'amore e di fratellanza, non in 
Roma soltanto, ma in tutte le città d'Italia? Quanto bene poteva 
farne il confronto per vedere in che abisso di dolore aveva immerso 
la patria muta e profondamente attristata. 
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I. A chi s'arresta alla corteccia delle cose potrà sembrare un salto 
per la causa Italiana il tempo scorso dal 1849 al 1859. Ma vengano 
costoro a considerare i mezzi poderosi e inmiensi, che preparava in 
quell'intervallo la Divina Provvidenza, per assicurare il trionfo di 
quella causa contro tutte le eventualità possibili, contro tutte le forze 
umane, che avrebbero potuto scatenarsi a danno di lei. 

L'Italia fu vinta per T inimicizia del Papa, per la forza dell'Austria, 
e pel soccorso a questa prestato dalla Russia. Era questa la trinità, 
che aveva combattuto contro la nobile causa di due popoli, basata 
su quei principii stessi pel cui trionfo la Trinità Divina aveva spe- 
dito in terra Cristo medesimo a farli valere col proprio sangue. Ed 
il suo Vicario ha potuto figurare capo in quella lega, che immer- 
geva in torrenti di sangue, e calpestava due cattoliche Nazioni ane- 
lanti a libertà, ed indipendenza per la loro grandezza, ed a lui con 
religioso rispetto rivolte per essere paternamente benedette, e per averlo 
a guida e scorta nella difficile missione t 



— ag- 
li. Perchè l'Italia avesse dunque potuto tentare una nuova riscossa 
con esito sicuro, era necessario trovare tal forza da poter affron- 
tare e vincere questi tre giurati nemici. Il Re di Piemonte era re- 
ligiosamente, nelTonore e nell'interesse, impegnato a stare per sempre 
contro di loro, ma da solo era troppo inferiore alle loro forze ed 
era già stato vinto. Importava dunque, che un potente alleato si pro- 
curasse fuori d'Italia^ essendogli pur nemici tutti gli altri italiani 
regnanti. 

In quel tempo nessuno dei potentati di Europa era di animo così 
disposto, e di materiale dominio cosi imponente, da potere coH'unico 
suo soccorso riaprire la lotta e far riuscire trionfante il Re degritaliani. 
Né si presentava alcuna probabilità di poter trarre così presto nella co- 
lossale impresa qualcheduna delle potenze d'allora. Quei regnanti erano 
tutti di vecchia data, e non sentivano a scorrersi nelle vene il vigore 
del progresso del secolo. Non v'era che la Repubblica Francese e l'In- 
glese Monarchia; ma la prima era già divenuta decrepita ed impossi- 
bile dopo che, iniziala dalla rivoluzione Italiana, contro di lei aveva 
portato le armi, e contro la Romana sua sorella. Essa aveva rinnegati 
i suoi principii, e doveva delle sue armi stesse perire. E l' Inghil- 
terra, gelosa del dominio dei mari , per timore di. pregiudicare i suoi 
materiali interessi esitava a favorire una Nazione marittima, non 
ritenendosi compensata col suo morale trionfo e col predominio dei 
suoi principii, del materiale danno, che avrebbe dovuto subire. 

Era dunque necessaria una potenza nuova, giovane di principii e 
di novelle forze vigorosa, che non si attaccasse a questi calcoli così 
meschini, che misurasse il suo valore da un ordine più elevalo, che 
fosse insonmia all'altezza del secolo, e che mai potesse pensare di 
far lega con alcuno dei nemici d'Italia per farle danno. Questa sa- 
rebbe stata la più valida amicizia pel Re degl' Italiani. Che cosa ha 
fatto la Sapienza Divina per trovare e mettere in braccio all' Italia 
una potenza di tale natura? L'ha creata apìpositamente. 

III. V'era al mondo un uomo solo, che presentava in sé tutte le 
guarentigie d'impossibilità a fare una lega leale con alcuno dei tre 
dichiarati nemici d'Italia. Non era conosciuta di lui, che questa pre- 
rogativa. Non genio, non coraggio, nulla di grande faceva presumere 
di sé quest'uomo. Eppure la Sapienza Divina per quel solo riguardo, 
che tanto faceva al proposito della causa Italiana, lo ha prescelto ai 
suoi immensi destini, e gli ha aflìdato un così sublime mandato, che 
nessuno si sarebbe sentilo il talento e lo straordinario coraggio di 
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prender sopra di sé, fuorché egli, che una terribile vendetta aveva 
da compiere per un insulto antico sanguinosissimo, e che un'era nuova 
aveva ad aprire a dispetto appunto di quei tre nemici d' Italia. E 
sogno questo, o é pura verità? Chi non conosce quest'uomo? Chi non 
lo ravvisa per quell'uomo provvidenziale? Il legittimo erede dell'Im- 
pero Napoleonico era il miracoloso e potentissimo alleato, che la Prov- 
videnza Divina metteva a fianco del Re degli Italiani, per aiutarlo nella 
colossale impresa della redenzione delia sua patria. Un nemico perso- 
nale di quei Ire potentati, un Italiano sopra un Irono imperiale eretto 
sulle rovine di quella ingrata Repubblica Francese, che aveva dato 
dì sé il vergognoso spettacolo di portare le armi contro la Romana 
sorella. 

lY. Come immensa e infinita é la giustizia e la sapienza di Dio 
ne' suoi concetti! Come si palesa in tutto il suo sopranaturale ma- 
gistero! Tocca a voi, o ministri di Dio, il riconoscere questi suoi 
miracoli, e il farli apprezzare nel mondo. A voi, o vescovi tutti, spetta 
il farli riconoscere dal Sonmio Pontefice, il farli da lui proclamare a 
tutto l'Orbe cattolico, per palesare nella sua immensità la giustizia, 
la sapienza, l'onnipotenza di Dio; a voi, o vescovi d'Italia, a pro- 
muovere la santità della redenta patria, ricolmata da cosi infiniti fa- 
vori dalla divina bontà; a voi di placare la ingiusta collera del Vi- 
cario di Cristo, contro la prediletta patria sua; a voi di farlo ravvedere 
una volta, e di spingerlo ad un solenne abbraccio, con quel Re che 
per suo solo merito è l'eletto degli Italiani, ed é il primo e il più 
bel raggio di gloria dall'Italia vincitrice, diffuso sull'universo intero, 
a commozione delle Nazioni tutte plaudenti a tanta lealtà Reale. 

V. La Divina Provvidenza volendo, che l'Italia non fosse più in 
apprensione sull'esito della propria causa, non si contentava di por- 
tare ad un trono imperiale un nemico dei tre potenti che la pro- 
strarono, traversando il corso della civiltà; ma voleva che l'autorità 
imperiale del nuovo Napoleone, prima di accingersi all'Italiana im- 
presa, fosse per nuova forza, e pel voto della moderna civiltà, pre- 
ponderante in Europa. Perciò occorreva di ferire e scemare la ma- 
teriale forza di un colossale impero, e la morale autorità di un regno, 
che poteva avere il predominio delle idee. L'uno e l'altro scopo rag- 
giunse la missione da Napoleone compita contro la Russia in Oriente. 
Là su terra neutrale, sul campo del comune nemico, Napoleone ob- 
bligava la Francia e l'Inghilterra, implacabili rivali per memorie non 
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ancora morte, a s^are col propio sangue un patto d'amicìzia, una 
alleanza di idee e di propositi ; là il sublime ingegno di Cavour, del 
primo Ministro Italiano, la cui fama echeggierà gloriosissima sempre 
nel mondo intero, spinse il nucleo dell'armata Italiana, avanzo delle 
patrie battaglie, a vendicare pel primo Tultìmo e più fatai colpo, por- 
lato alle speranze della patria; là l'alleato naturale del Re degl'Italiani 
già si prestava a vendicare l'insulto dalla Russia fatto all' Italia, ed 
alla vendetta congiungeva le forze di quella potenza, che per meschina 
rivalità non era impossibile, che contendesse la redenzione dell'Italia; 
là fu umiliata e vinta la Russia senza, che l'Austria pur si commo- 
vesse, vedendo che anche il Piemonte figurava fra i nemici di chi 
l'aveva salvala dalla rovina. Cosi la più nera ingratitudine concorreva 
a far pentire l'Imperatore delle Russie di esserle stato prodigo di 
soccorsi contro l'Ungheria, e ne alienava l'animo per modo, che non 
le sarà mai più amico. 

VI. Ecco che inmiensità di eventi si maturavano per l'Italia, nei 
periodo dal 1849 al 1859. Napoleone III, Vittorio Emanuele e Cavour, 
il primo di lutti i ministri di Europa, erano i tre genii invincibili, 
le tre potenze preparate per la libertà e unità d'Italia , dalla Divina 
Provvidenza, che ne guidava i destini. Questa Trinità era ben tale 
da far fronte con esito felice, sicuro, alla forza materiale della Russia, 
deirAnistria e del Papa, la cui autorità spirituale era perduta dal 
di che si mise dalla loro parte. Cogli eventi che erano già maturati 
prima del 1859, la forza di quei tre sonmii uomini era pur somma 
e invincibile. E non fu un miracolo, che nel breve periodo di dieci 
anni abbiasi potuto preparare quanto si trovò compito prima della 
guerra del 1859? 

Vn. Nel di che l'Imperatore Napoleone III annunziava la sua al- 
leanza col Re degli Italiani, esso, uomo nuovo, era già il primo, il 
più destro ed il più temuto renante d'Europa, era legato di paren- 
tela col Re degl'Italiani, ed aveva già con esso giurato di liberare 
l'Italia dal dominio tedesco. In quel di non v'era potenza in Europa 
abbastanza forte, né v'era lega possibile di Principi contro di lui per 
opporsi, e quando il piccolo Re di Piemonte al principio del 1859, 
pronunciava in Parlamento quelle memorabili parole, che un gran 
respiro, un grido solo di gioia e d'entusiasmo fece prorompere dal 
cuore di tutti gl'Italiani , esso già incuteva spavento all' Imperatore 
d'Austria, che in lui vedeva il Re d'Italia, parente ed amico indis- 
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solubile del potente Imperatore di Francia. Per l'Imperatore d'Au- 
stria quelle parole furono un colpo di fulmine, che * l'Onnipotenza 
Divina gli scagliava tremendo sul capo, e lo faceva impazzire dalla 
disperazione. Fu allora, che la sua rabbia non ebbe più freno, e da 
uomo, che non può rimanere fermo ed impassibile ad aspettare la 
morte, che gli si appressa, piombava nel Piemonte e si precipitava 
cosi nell'inferno delle battaglie, provocate ed iniziate da lui medesimo. 
Ma l'erede legittimo, il nipote di Napoleone I da lunghi anni medi- 
tava la vendetta, e non aspettava che questo per discendere formi- 
dabile in Italia, e misurare le armi contro Terede del più vii tradi- 
tore di suo zio. 

Vili. Chi non è ancora stordito dalle frenetiche grida di gioia di 
due armate e di due Nazioni, antiche compagne di stupende battaglie, 
vinte coll'ultimo e più gran capitano, che redivivo pareva nel suo 
nipote? Il tremendo rumore delle armi nessuno l'ha sentito. L'accla- 
mazione universale, la gioia, la festa di milioni di fratelli echeggiava 
sulle nostre' terre, e tutto quel rumore copriva. Era l'incontro di due 
Nazioni, che per mezzo secolo di terribili sventure, non si erano ab- 
bracciate più mai. 

Hanno visto o no i ministri di Dio, quella immensa festa di due 
Nazioni sorelle, che guidate da un Imperatore e da un Re, facevano 
rimbombare di gloria il mondo intero? Oh quelle grida erano 
ben tali da arrivare all'Onnipotente t Quanti anni erano già scorsi 
che un inno cosi solenne non erasi più elevato fino al trono di 
Diot Di chi era il merito di avere suscitata tanta gloria? Non 
era quella l'acclamazione di due i)opoli, per leale e fraterno abbraccio 
deirimperator di Francia col Re d'Italia, per la redenzione della Na- 
zione Italiana! Ed il Vicario di Cristo, il padre dei popoli dov'era 
allora, e che cosa faceva, che non sentivasi la sua voce sonora ad 
intonare l'inno dei due popoli? Egli fremeva di sdegno, ed in braccio 
alle amiche armi dell'Imperatore di Francia, unicamente pentivasi di 
essere stato per una via di sangue da quelle condotto alla sua sede, 
perchè ora non poteva più liberarsene, e chiamare presso di sé 
l'Austriaco, per cui erano i suoi voti e le sue preci di vittoria. Che 
diranno i posteri di questa condotta del Capo della Chiesa a fronte 
della generosità e della grandezza di quei genii, che guidavano allora 
i destini di Italia I A Dio solo e alla divinità della Religione stessa, 
attribuiranno il miracolo di non essere caduta per colpa del Vicario 
di Cristo e de' suoi ministri, che la tenevano separata , esclusa da 
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tutti i più magnifici fasti della patria redenzione, e la seppellirano 
nell'obblio e ^el sepolcrale silenzio dell'abbiezione. 

IX. Chi ha visto quelle due armate ha dovuto convincersi all'istante, 
che nessuna forza ne avrebbe arrestalo il corso. La sveltezza dei mo- 
vimenti^ l'entusiasmo che spirava dai volti di quei soldati pel senti- 
mento di una santissima causa, per la memoria di antiche glorie 
raccolte insieme sulla medesima via, sui medesimi campi , contro il 
medesimo nemico, l'ambizione di essere guidali da due duci, di cui 
l'uno era l'erede e portava il nome del genio invincibile della guerra, 
l'altro di un nuovo valoroso, che col proprio eroismo , da sé si era 
già guadagnata la propria fama, rendeva impazienti quelle due ar- 
male di incontrare il nemico; e mentre questi si faceva vedere con- 
vulso dalla paura, il primo colpo di cannone fu dai nostri salutato 
con una salve unanime di applausi, di evviva all'Italia, alla Francia. 
all'Imperatore, al Re. Che spettacolo meraviglioso e imponente, vedere 
dall'alto quella distesa di campi coperti di tende, dove tante migliaia 
di giovani forti e instancabili, stavano intenti fra spiritosi motteggi, 
fra scene ridicole, fra canti ed allegria infinita, alle molteplici sva- 
riate faccende dell'accampamento! Che commozione nuo\a al cuore, 
vedere all'apparire sul campo dell'Imperatore e del Re tutti quei ge- 
nerosi sospendere ogni lavoro e correre loro incontro e prorompere 
in acclamazioni universali collo slancio della più entusiastica gioia, 
con un rispetto, una venerazione religiosissimi! Se un uomo nuovo 
al mondo si fosse portato sul teatro della guerra prima delle bat- 
taglie, all'aspetto dei due campi nemici, avrebbe potuto riconoscere 
da che parte stava la ragione ed il torto, la vittoria e la sconfitta. Vivi 
ed allegri i nostri, pieni di fiducia,* di attività, di entusiasmo, come 
se fossero stati, non sul campo della guerra, ma sopra una pacifica 
campagna di una domestica villeggiatura; gli altri muti, tristi, lenti, 
convulsi dalla paura, come se fossero stati già sbalorditi dalla sventura, 
se presentissero le imminenti sconfitte. Il corso di quelle due invin^ 
cibili armate fu un lampo di guerra, un trionfo; e le battaglie di 
Palestro, di Magenta e di Solferino, già prostravano le forze del bal- 
danzoso Imperatore d'Austria, ed erano felice e sicuro presagio delle 
future glorie di quella guerra, di cui lo scopo era il voto unanime 
degl'Italiani, il compito che Napoleone III affidava alla sua armata 
nel condurla sul campo, la solenne imperiale promessa, che egli in 
faccia all'Europa ci faceva, di liberare l'Italia dall'Alpi all'Adriatico, 
dì sgombrarla dall'Austriaco fin l'ultimo palmo. 
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t. Noi, noi, soli che lo provammo, possiamo immaginarci il terri- 
bile colpo, che fu per gli Italiani la pace di Villafranca, esprimerlo 
no, neppur noi lo possiamo. Se nello stesso giorno fosse stato col- 
pito dal fulmine un figlio per ogni famiglia la desolazione universale 
non avrebbe potuto essere maggiore di quella, che al fatale annunzio 
ci faceva agitare, abbandonare tutte le domestiche faccende, dimenti- 
care noi stessi, correre, fremere, disperare tutti. Quella crudele com- 
mozione non ci ha fatto perfino mormorare la parola tradimento contro 
quel Napoleone, che un momento prima acclamavamo pel più gene- 
roso alleato, che abbia mai avuto l'Italia ? Senza la compagnia del 
Re qual accoglienza non avrebb'egli dovuto subire nel suo ritorno 
dal campo per quella pace, che giudicavamo la rovina della nostra 
causai Eppure in tanta desolazione universale v'era chi gioiva, chi 
sanguinosamente c'insultava col deriderci, per avere riposto la nostra 
fiducia in Napoleone;. e non erano no Tedeschi, erano Italiani, erano 
insensati, che pretendono di essere ministri di Dio e della Religione, 
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e che cosi facendo s'intendevano d'indovinare i voti della Provvidenza 
Divina, secondo loro avversa sempre all'indipendenza d'Italia, di se- 
guire i dettami della mansueta e divina dottrina di Cristo, d'inse- 
gnarla, e d'infervorare in essa con quel loro bell'esempio i cattolici. 
Quanto tempo durò la vostra meschina consolazione, o sacerdoti ne- 
mici della patria? non siete ancora convinti che la pace di Villa- 
franca fu un nuovo miracolo voluto dalla Provvidenza Divina pel 
più sicuro trionfo della causa Italiana? Ma non vi diceva fin d'allora 
il vostro cuore, che quella pace doveva essere fatale pei vostri voti? 
Voi, che desideravate un cataclisma europeo, affinchè nell'universale 
sterminio cadesse Napoleone, e fosse salvo il potere temporale, non vi 
accorgeste, che quella pace troncava ogni filo delle vostre speranze? 

IL Ora che è calmato l'entusiasmo della gloria, che l'ebbrezza delle 
vittorie è passata, e che le imprevedibili felici conseguenze della pace 
di Villafranca ce ne ha dissipata la grande avversione, potremo meglio 
giudicare della situazione nostra e di Napoleone in allora, dell'oppor- 
tunità, che allora vi era, di fare quella pace, delle difficoltà, che per 
farla bisognava superare, dei vantaggi in confronto di quelli di una 
guerra più lunga ricavati dalla medesima; e da tutte queste conside- 
razioni rileveremo l'azione provvidenziale, che la rendeva possibile 
pel più sicuro e più completo trionfo della Nazione Italiana. 

HI. Arrivato Napoleone al potere imperiale per sorpresa, bastò, che 
il suo nome ricordasse a tutte ì% potenze d'Europa le sconfitte da 
loro toccate sotto il genio e la forza del suo zio, la fine, cui la loro 
paura e la loro vendetta lo avevano condannato, per metterle tutte 
in diffidenza di lui, sia perchè temevano, che le circostanze lo rive- 
lassero un raggio di quel genio, sia perchè temevano, che la sua 
forza gli avesse potuto solleticare l'amor proprio a vendicarlo. Senza 
questi timori sicuramente, che quei magnati del diritto divino non 
avrebbero sottilizzato tanto sul modo, con cui era salito al trono, e 
avrebbero fatto tanto di cappello al ben venuto, che mercè la sua 
abilità, aveva loro fatto la sorpresa di arrivare nuovo fra loro, per- 
suasi, che se stavano essi alla privilegiata mensa dei popoli, poleva 
starci benissimo anche l'erede di chi li aveva fatti tremare tutti in- 
sieme; tanto più poi quando v'era arrivato a dispetto del loro sacro, 
ma non inviolabile Trattato del 1815, e quando veramente si richiedeva 
una risoluzione troppo energica e troppo pericolosa per opporiisi e 
abbatterlo. Ma non si fidavano di lui, e col loro contegno volevano 
dire: guardati dalla condotta dello zio, guardati dal toccarci. 
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IV. Napoleone colla sua astata perspicacia aveva già prima calco- 
lato rimpressione, che il suo avvenimento al trono avrebbe prodotto 
sull'animo dei regnanti d'Europa, e aveva ben capito, che il suono di 
quel nome avrebbe offeso le loro orecchie, ed avrebbe messo in corpo 
a tutti quei coronati del diritto divino una buona .dose di paura, 
ed è perciò che nel salire sul trono volle tranquillizzarli , affinchè 
non lo disturbassero , col proclamare il principio , che l'impero era 
la pace, principio che invero non avrebbe tranquillizzati niente af- 
fatto (e ben se lo sapeva Napoleone) quei seguaci dell'alta scuola 
diplomatica , che la parola adoprano per nascondere il pensiero, se 
non fosse stato da lui applicato e tenuto per norma della sua con- 
dotta nel periodo dal 1852 al 1859. 

V. Si, Napoleone fu l'uomo della pace in quel periodo di tempo, 
e la guerra di Crimea, lungi dal metterlo in dubbio, lo conferma e 
lo prova, perchè per opera di lui specialmente intrapresa, per lui 
medesimo fu troncata, quando era più che mai pronta e vogliosa la 
Inghilterra di continuarla. Fu l'uomo della pace, ma non l'uomo 
dell'immobiUtà e del sonno, bensì l'uomo della pace laboriosa, at- 
tiva, rivoluzionaria, presa la parola rivoluzione nel senso, che le fu 
attribuita dopo che per la tenacità e l'ostinatezza dei Principi nelle 
leggi ed abitudini antiche, il progresso non fu più possibile senza 
urti, violenze, e rivoluzione. Tutta l'abilità di Napoleone, tutto il suo 
merito sta in ciò, che eglf mirò sempre a mutare, correggere, rivol- 
gere, perfezionare le condizioni dell'Europa senza scuoterla, senza 
sconquassarla» senza voler darsi l'aria' di tutto capovolgere l'ordine 
antico delle cose, ma non cessando mai, quando l'occasione si pre* 
sentava, di portare nuovi guasti a quell'edifizio, dì cui era presagio 
di rovina l'avvenimento al trono di chi per retaggio di vendetta, per 
dovere di gratitudine, per punto d'onore, per necessità della propria 
conservazione, doveva di tale rovina farsi lo scopo di tutte le sue 
forze. Quelli che si immaginavano, che Napoleone III avrebbe di- 
menticate le vicende dello zio, avrebbe rinunciato alla vendetta, alla 
distruzione completa del Trattato del 1815 per paura di compromettere 
il proprio trono, avranno a quest'ora riconosciuto la somma prudenza, 
l'abilità sapientissima, che egli ha dovuto impiegare per indirizzare 
la sua politica a tale scopo, per inoltrarsi di tanto nella via senza 
rumore, senz'urti pericolosi, a poco a poco e di soppiatto, con tutta 
la pazienza di chi per qualunque ostacolo non vuole rinunciare al suo 
proposito, né vuole avventurarlo alle incerte sorti della guerra. 
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VI. Napoleone fu ed è in Europa il regnante più rivoluzionario 
e ad un tempo il più sincero amico della pace. E sono appunto 
queste due prerogative, che lo fanno riconoscere per l'uomo vera- 
mente provvidenziale alla causa nostra. 

È il più rivoluzionario perchè, ad eccezione del Re d'Italia, tutti 
i regnanti stanno alla coda del progresso della società, e vi resistono 
senza che però i loro sforzi possano fermare il corso del mondo, 
mentre egli si è messo alla testa con risponsabilità propria e perso- 
nale per moderarne e guidarne l'andamento, pronto a tutto cedere 
all'opinione pubblica, che esprime l'idea ed il grado della civiltà so- 
ciale e politica, per conservare la propria autorità di supremo di- 
rettore e capo del civile e politico movimento. 

È l'amico più sincero della pace, perchè, scostandosi dalle abitu- 
dini degli altri regnanti, non disconosce il progresso e non si mette 
mai di fronte per osteggiarlo, ma lo modera, lo dirige in patria, e 
fuori si fa mediatore di pace tra chi lo vuole e chi lo contrasta: 
nessuna questione ha cercato mai di risolvere colle armi, né alcun 
pretesto ha inventato mai per fare la guerra ; se alcuna ne intraprese 
vi fu indottò dalla forza delle cose, e dopo avere tentato invano tutte 
le vie di conciliazione dalla prudenza suggerite, quando il non farla 
era impossibile senz'incontrare la taccia di pusillanimità e semsa per- 
dere ogni influenza in Europa ; è della pace l'amico più sincero, perchè 
anche dopo incominciata una guerra fìi pronto sempre a troncarla, 
quando era possibile e necessario , né mai si è lasciato trasportare 
dalla gloria, o dall'ambizione a proseguirla, o ad abusarne. La pace 
di Villafranca, se altra prova non vi fosse, basterebbe a confermare 
in modo incontestabile, che è fermo proposito della prudenza di Na- 
poleone quello di mantenere la pace, finché la propria dignità e la 
forza delle cose il permettono. Ed in ciò Napoleone in si mostra il 
genio del suo tempo, come lo fu del proprio Napoleone l, l'attuale 
Napoleone si può dire che è il complemento dell'altro. Quello fu il 
genio del principio del secolo, questo è il genio della fine. L'uno e 
l'altro genii del progresso, genii della rivoluzione. 

VII. Al tempo del primo Napoleone tante idee, tante aspirazioni 
quali sono oggi divise e sentite da tutti i popoli, da tutte le Nazioni 
d'Europa, non erano codi generalizzate, cosi famigliari, cosi maturate, 
cosi penetrate nell'animo loro, e per la difiScoltà delle comunicazioni 
non iscorrevano, come oggi avviene, più che il lampo rapide da un 
punto all'altro dell'Europa, sicché né tutte le Nazioni potevano es^ 
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sere al medesimo livello di capacità sociale e politica, né potevano 
concorrere contemporaneamente nelle medesime idee, nei medesimi 
desiderii; allora non Vera, propriamente parlando, nn' opinione pub- 
blica europea; questa forza morale che oggidì tanto impone, e che, 
volere, o non volere, decide delle sorti dei regnanti, non poteva spiegarsi 
d'un tratto compatta in un punto, contro un principio od un Principe, 
per cui i regnanti d'allora avevano un gran nemico di meno, e potevano 
trattar le cose un po' più duramente, e senza tante ragioni, allora la 
fcarza materiale molto più efficacemente, che al giorno d'oggi poteva soste* 
nere la ragione e la giustizia. Il genio di Napoleone I era la forza 
invincibile adattata al tempo, che la Provvidenza Divina destinava a 
portare il lume della ragione civile e politica in tutta l'Europa, in 
cui mercè sua furono diffusi e resi popolari i prìncipii liberali di 
governo. 

Se le splendidissime e innumerevoli vittorie non avessero esaltato 
Napoleone, egli avrebbe potuto un secolo prima far una, indipendente 
e libera ogni Nazione in Europa. Nessun Imperatore avrebbe potuto 
essere più glorioso di lui. Ogni gemma della sua corona sarebbe 
stata la splendida stella di un popolo da lui fatto libero. Ma Napo- 
leone era un uomo, e tanta gloria sarebbe stata invece divina. L'uso 
continuo e l'abuso di una forza materiale già unica al mondo offuscò 
quel genio e gli fece perdere di vista la meta dei suoi trionfi, sicché 
precipitò egli spossato e vinto, ed i popoli rimasero al principio del 
loro cammino per quella meta, cui egli con tanta facilità poteva 
condurli. 

Vni. Per queirarmonia però e per quella simmetria infinita con 
cui la Divina Sapienza creò e regge il mondo , volle Iddio, che un 
altro Napoleone fosse l'uomo incaricato di compire l'opera lasciata 
imperfetta dal primo, e mentre tutte le Potenze si erano impegnate 
insieme a non permettere mai più, che regnasse un Napoleone, Iddio 
volle invece, che il Napoleone nuovo fosse Imperatore, e su quel me- 
desimo trono, che tutte concorsero ad abbattere, giurando che non 
sarebbe mai più esistito. Tanto è ferma la volontà di Dio, che le 
Nazioni siano libere e rispettate! 

Siccome poi l'abuso della forza materiale in quei tempi di prepo- 
tenza fu la causa per cui il primo cadde, lasciando incompleta la 
mirabile riorganizzazione dell'Europa in Nazioni alleate ed amiche, 
cosi fece sorgere il secondo in tempi, in cui la forza materiale non 
può più prendere si formidabili proporzioni a cagione di una fon;a 
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nuova, che vi sta contro la più imponente, la più nemica, Topinione 
pubblica espressa e proclamata colla rapidità del fulmine in tutta 
l'Europa. 

IX. A chi confronta i due Napoleoni sarà facilissimo lo scoprire, 
che il secondo è il complemento del primo, come la fine del secolo 
è il complemento del suo principio. Il primo Napoleone aperto, franco, 
duro, impetuoso, prepotente, guerriero; il secondo chiuso, prudente, 
delicato, freddo, paziente , pacifico ; quegli è il predominio della forza 
sulla ragione, questi invece il predominio della ragione sulla forza; 
quegli è la gloria a preferenza, di tutto ed anche senza altro scopo; 
questi ha nessun altro scopo che il giusto, il vero interesse; quegli 
ambizioso di far vedere la sua mano dappertutto ; questi di far vedere 
effetto delle circostanze e del caso qualunque cosa da lui ordita di 
soppiatto; quegli inflessibile alle circostanze, questi a seconda dell'op- 
portunità pieghevole; le mire del primo sempre palesi, quelle del secondo 
sempre ignote a tutti; irritabile l'uno e tutto fuoco, l'altro tutto calmo e 
senza sangue; quegli avverso ai raggiri diplomatici, ai congressi, e sempre 
colla spada in pugno per decidere sui campi di battaglia e dettare da vin- 
citore, questi sempre con in mano la penna, immerso sempre in pratiche 
di diplomazia, instancabile mediatore di pace e caldo fautore di con- 
gressi; l'uno non riconosce la ragione che nella forza; l'altro non 
riconosce la forza che nella ragione; il primo non vede la gloria, che 
nelle conquiste e nella materiali preponderanze, l'altro non la cerca, 
che nel predominio morale. Napoleone I è veramente, come già dissi, 
il genio del principio. Napoleone III il genio della fine del secolo. 
Napoleone III si è puntigliato a volere riescire un genio, seguendo 
un sistema opposto a quello, di cui la gloriosa memoria bastò a por- 
tarlo al trono imperiale, oppure è la Sapienza Divina, che volle spie- 
gare in lui un genio nuovo e d'indole opposta nella stessa famiglia; 
ma per quanto abbia studiato il carattere di suo zio, Napoleone HI 
non avrebbe potuto da sé trasformarsi cosi meravigliosamente, se tale 
non fosse stato in natura, è dunque forza il convincersi, che la Prov- 
videnza Divina lo volle cosi, affinchè potesse superare i nemici del 
suo tempo, e potesse dominare la posizione in Europa a favore della 
causa, di cui l'aveva fatto campione , a favore della causa d'Italia e 
della moderna civiltà (1). 



(1) Qui vengano i ministri della Religione a negare Tevideuza dì questo miracolo dell'on- 
nipoteoza e della volontà di Diot £ non fu fatto per la causa Italiana questo miracolo? 
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X. Senza il carattere complicato, oscuro ed incomprensibile, troppo 
difficile ed anzi impossibile sarebbe stato a Napoleone III di arrivare 
per la via della pace a tanta preponderanza in Europa , in mezzo 
agli antichi regnanti tutti di lui nemici. Se dunque con mezzi cosi 
straordinarii un uomo nuovo al potere in pochi anni acquista in 
Europa, e fra potentati antichissimi una preponderanza straordinaria, 
di cui ha potuto prevalersi per mettere sul tavolo diplomatico una 
questione, per difendere una causa, per far pronunciare l'opinione 
pubblica universale a lei favorevole, per farla trionfare come trionfa, 
bisogna bene ammettere, ed i ministri di Dio anch'essi non potranno 
negare il concorso di qualche sovrumana potenza, che aiuti quella 
causa. Oppure vorranno i sacerdoti far credere, che il mondo sia 
tale un inferno, che l'opinione universale si pronunci sempre contro 
la verità ? L'inferno del mondo non è l'assenza della verità, ma è il 
temporario trionfo dell'ingiustizia, non ostante la di lei cognizione 
ed approvazione. Il numero delle verità già conosciute e proclamate 
dall'opinione pubblica è infinito, la difficoltà, sta solo nella loro pratica. 
Non è dunque, che sbagli l'opinione pubblica cosi facilmente, come 
dicono tanti preti, ma è che l'uomo difficilmente pratica il bene pel 
sacrificio che costa; sicché quando i ministri di Dio sentono l'opi- 
nione pubblica universale pronunciarsi per un principio, stiano pur 
tranquilli, che vi è tutta la presunzione della verità, e se essi hanno 
opinione contraria, possono rinnovare l'esame di coscienza ; e ameno 
che l'interesse li acciechi, o che loro non convenga' di vederlo, si 
troveranno nel falso. 

XI. Ma ritorniamo al proposito nostro. Napoleone dunque era 
l'uomo della pace per natura, per c'onvinzione politica ; colla pace si 
era guadagnato quell'influenza in Europa, che, basata sulla modera- 
zione e sulla prudenza, bastò nel 1859 a tenere ferme tutte le po- 
tenze non interessate, intanto che egli incominciava una guerra, che 
se fosse stata soltanto minacciata appena dopo la sua assunzione al 
trono, tutte le avrebbe commosse, unite in un comune spavento e 
sollevate in una lega simile a quella, che se non vinceva in campo 
suo zio, che non fu mai vinto, l'obbligava però a cedere a fronte 
di una coalizione europea. Per questa medesima influenza conciliatasi 
dall'estero potè, anche senza pericolo interno , intraprendere una 
guerra, che se soddisfaceva l'armala, non era però popolare in Francia, 
e ad un primo pericolo, ad una prima minaccia dall'estero, si sa* 
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rebbe fatta risalire dalla ma^ioranza avversa, fino all'Imperatore la 
risponsabilità dell'imbarazzo, in cui essa si sarebbe potuta ritrovare. 

* XII. Se però il suo genio era arrivato fino al punto di potere 
senza difficoltà all'interno ed all'estero incominciare una guerra pe- 
ricolosissima alla Francia, pericolosissima anche agli altri regnanti 
d'Europa, perchè feconda di infinita memorie, per inimicizie giurate, 
per glorie strepitose, per disastri spaventevoli , per un cataclisma 
suscitato sopra tutto il continente da una guerra simile combattuta 
delle armate della medesima Nazione, guidale da un capitano della 
medesima famiglia, del medesimo nome, non poteva stimare par- 
tito sicuro, quello di continuarla lunga ^ a rischio di dare ragione, 
pretesto agli spettatori, di temere un esito troppo pericoloso per 
le sorti della guerra, o per abuso della vittoria, e di far dimen- 
ticare le minori freddure, i minori dissidii tra essi seminati dalla 
sua astuzia, in presenza di un pericolo comune, troppo grave per 
poter essere da loro, senza una comune lega, scongiurati. Ed in- 
fatti guai regnante sarebbe stato cosi potente in Europa, da non 
temere le armate vincitrici guidate dall'Imperatore di Francia e dal 
Re degl'Italiani ? Quale potenza sarebbe rimasta impassibile nella sua 
tranquillità, dopo alcune rilevanti vittorie di due armale unite da 
tanta simpatia, forti per tanto entusiasmo di nuove vittorie, capita- 
nate da alleati così generosi e leali? Se non tutte, le più vicine si- 
curamente, presto si sarebbero commosse, e, come è ben naturale, un 
parlilo sarebbero state costrette a prendere, per lo meno avrebbero 
minacciato. Or bene, non bastava questo a rendere difficile la situa- 
zione di Napoleone non tanto all'estero, quanto nell'interno della 
Francia ? Colà durante la sua assenza i suoi nemici ' si sarebbero 
prevalsi del nuovo imbarazzo creato alla Francia, l'avrebbero dipinto 
a tinte oscure per iscalzarlo, e avrebbero trovato appoggio nel forte 
partito avverso alla guerra, ed in quelli, che non sono mai pochi , 
esitanti sempre nel loro giudizio, ed incapaci a prendere un partito, 
ma sempre pronti a ravvisare nei fatti, che succedono, le dirette con- 
seguenze del partito preso da altri nella loro incertezza. L'interna 
agitazione della Francia avrebbe incoraggiato i nemici esteri, e Na- 
poleone senza una pace pronta ed improvvisa si sarebbe trovato in 
una posizione assai difficile e pericolosa. Infatti già il Reggente di 
Prussia, invischiato ancora nel sistema di politica del secolo passato, 
si commo^va, e moveva i suoi soldati, minacciando un colpo di sor- 
presa. 
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Xm. Ma Napoleone non era uomo da lasciarsi sorprendere dalla 
lenta politica antica, e con an colpo d'occhio perspicace avendo già 
compreso, che tutto il merito di quella guerra, non consisterà nella 
sola vittoria, ma ben anco nella prontezza della fine, dopo alcune 
vittorie offriva egli medesimo la pace al nemico, ancora spaventato e 
sotto l'impressione di una tremenda disfatta , dimostrandosi il pib 
generoso dei vincitori, per nascondere in quella generosità Y inten* 
zione di vincerlo un'altra volta coU'astuzia diplomatica , con cui 
avrebbe saputo incastonare in quella pace, come gemme ^i sua abi- 
lità, condizioni raggirate da parole sofistiche e a doppio filo. 

Ed era proprio quello il caso per l'Imperatore d'Austria, dì ricor- 
darsi del proverbio: guardati dai partiti larghi; ma egli invece tanto 
baldanzoso poco prima, scoraggiato poi per la totale disfatta, l'accettA, 
e strinse la mano al vincitore con commozione e riconoscenza, senza 
accorgersi che gli occhi di Napoleone III non sono abbastanza aperti, 
perchè si possa in essi penetrare il pensiero, senza vedere il sorrìso 
sardonico di chi, lasciandogli la Venezia colla chiave della Lombardia, 
ed accordandogli la riserva dei diritti dei Prìncipi spodestati, gli to« 
glieva ogni ingerenza in Italia, ogni possibilità di vedere ricostituiti 
sul trono quei Prìncipi suoi vassalli, e di opporsi a quanto volevano 
fare gl'Italiani delle provincie rimaste fuori del dominio Austrìaco* 

XIV. Quella pace era molto più di ciò, che poteva aspettarsi al- 
lora, e senza l'abilità di Napoleone non si sarebbe potuto ottenere 
tanto dagli Italiani. Ma per altro chi pensava mai ad una pace in 
quel momento, appena dopo incominciata la guerra, quasi prìma che. 
le due armate fossero penetrate dall'entusiasmo delle rìportate vittorie? 
E con tutte le ragioni di prudenza,, e con tutta la previdenza degli 
immensi pericoli, chi avrebbe mai voluto troncare una guerra cosi 
bella, dopo vittorie tanto luminose, dopo la terribile disfatta del ne- 
mico già stanco e demoralizzato ? Chi non si sarebbe lasciato traspor- 
tare dall'impeto della vittoria, dall'entusiasmo di due armate piene 
di slancio ed anelanti a battaglie? Chi, per troncare la guerra avrebbe 
lasciato a metà un'impresa, di cui lo scopo finale era stato annun- 
ciato a tutto il mondo nel modo più solenne? Chi, nel frastuono delle 
acclamazioni universali, avrebbe pensato ad incontrare quasi la taccia 
sanguinosa di manca tor di fede, per fermare il corso di tante vittorie 
sicure? Chi avrebbe trovato animo cosi duro e crudele da abbando- 
nare i riconoscenti Italiani al principio di una guerra, che si pro- 
poneva per fine la loro più nobile aspirazione, il sogno loro più In- 
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singhiero ed attraente, e provocare da essi un pentimento doloroso 
di avere confidato nello straniero? 

Colui che tutte queste apprensioni, tutte queste congetture, tutti 
questi rimproveri, tutte queste considerazioni poteva ridurre al loro 
vero valore per trionfare del momento, per vincere la propria umana 
natura, e per rimanere seguace fedele della fredda ed imperturbabile 
ragione, non poteva essere che Tuomo della pace, che Tuomo del 
vero interesse sopra ogni altra considerazione, che l'uomo della diplo- 
mazia, che il genio opposto a quello di Napoleone I, che l'uomo 
della Provvidenza, Napoleone III. E ancora adesso fa tanto stupore, 
che un uomo abbia potuto troncare quella guerra cosi solenne nel 
momento più felice, e quando le più frenetiche acclamazioni lo spin- 
gevano nel campo, da essere costretti a qualificare la pace di Villa- 
franca un mistero, una fatalità. Tutta l' efficacia delle ragioni, che 
allora consigliavano la pace, sparisce, quando si pensa che doveva 
apprezzarle un uomo nell'ebbrezza della vittoria, nel frastuono degli 
applausi universali, di fronte ad una sicura gloria immortale, ad un 
impegno d'onore pubblico e solenne. 

XV. Sebbene non uno avesse mai pensato, che quella guerra sa- 
rebbe stata terminata prima che a palmo a palmo fosse stato cacciato 
l'Austriaco dal terreno Italiano, non uno che avesse mai pensato alla 
possibilità di una Italia libera, indipendente ed una, finché l'Austria 
non fosse stata vinta per lunga serie di battaglie, in cui le migliaia 
di vittime umane sarebbero state contate per uulla ; pure Iddio, che 
tutta prevedeva l'orrenda strage dell'umanità, ne fu divinamente com- 
mosso , e contro i voti del suo Vicario, del padre di tutti i fedeli, 
che assisteva muto e inoperoso, nella orribile speranza, che la lotta 
sarebbe st^ta lunga e tremenda, che altre potenze si sarebbero im- 
pegnate per farla più spaventosa e funesta, e che da questo sterminio 
di uomini innocenti, ne sarebbe seguilo il trionfo dell'Austriaco, la 
caduta di Napoleone e la salvezza del suo temporale dominio, volle 
Iddio che si facesse la pace, e che l'unificazione dell'Italia tutta in 
un sol Regno, costasse molto meno sangue di quello, che al Santo 
Padre sarebbe parso ancora così poc^ per salvare il suo miserabile 
dominio temporale, da poter anche aggiungere alla immensa rovina 
quella della Religione, se in sua balia ne- stessero le sorti. 

XVI. Sfido qualunque ministro di Dio a negare, che solo per uno 
straordinario miracolo della Provvidenza Divina, fu fatta la pace di 
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Villafranca. Imprevedibile a tutti, contro l'aspettazione universale fe- 
conda di luminosissime conseguenze a favore dell' Italia , che n' era 
invece spaventata, è ben forza riconoscere in essa quel dito di Dio, di 
cui un'arma tanto minacciosa si fanno i falsi sacerdoti, contro ì ne- 
mici non della Religione e de' suoi principii, ma della loro ignoranza 
e cattiveria. Ma essi assordati, acciecati dalla cupidigia dell'oro, senza 
istruzione, senza religione e senza fede, non hanno più la capacità, 
non sentono più il religioso dovere dì meditare sugli eventi umani, 
colla scorta della Religione, e non vedono che coll'occhio del gretto 
e materiale interesse; più non comprendono, o iSngono di non 
comprendere, la ragione di quei fatti, che perfino i bambini appena 
giunti all'uso della ragione, li spiegano col puro sentimento religioso. 
E costoro pretendono ancora rispetto, e non si stupiscono, che la 
Religione predicata da chi con ogni esempio riprovevole l'ha calpestata, 
trovi ancora dei buoni credenti, cui tocca lottare contro di loro per 
non essere costretti a condannarla coji essi I Continuate pure, o preti, 
a straziarla quella Religione, a renderla odiosa a chi non sa da voi 
separarla; il danno è tutto vostro, perchè nulla potete contro la vo- 
lontà di Dio, che la giustizia protegge, la sua Religione, e la grandezza 
dell'Italia, che già di lei benemerita, è ancora destinata a giovarle 
nel suo trionfo col suo potente ossequio. 

XVn. Ed ora che l'opera della Provvidenza Divina abbiamo ri- 
conosciuta in quella pace con cui, impedendosi ogni apprensione in 
Europa, e ritornandosi a quella tranquillità, in cui nessuno può avere 
pretesto di muoversi ed agitarsi, non si abbandonava la sorte del- 
l'Italia, ma invece la si portava a quell'apice di gloria , che fece 
tutto il mondo meravigliare, esaminiamo per un momento se anche 
mercè la continuazione della guerra fino alla cacciata dell'Austriaco 
dall'Italia, se ancl\e mercè un esito finale felice, avremmo potuto 
attendere tanta fortuna e tanta gloria. 

Immaginiamo pure le eventualità più favorevoli per noi, suppo- 
niamo che nessuna potenza si fosse commossa, o commovendosi, non 
fosse arrivata in tempo a fare un colpo contro Napoleone, prima che 
questi avesse cacciato l'AustriacK) fino al di là dell'Adriatico, a che 
punto ci troveremmo a quest'ora? Di sicuro avremmo avuto l'unione 
al Piemonte della Lombardia e della Venezia; ma se per la Lom- 
bardia non intera, fu forza il cedere la Savoia e Nizza, qual maggior 
compenso non avremmo dovuto soddisfare alla Francia, che più di 
Napoleone stesso l'avrebbe reclamato pel suo maggiore soccorso? 
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Forse la Sardegna si sarebbe dovuta sacrificare, con grave offesa a 
quel principio, che tanta forza ci ha dato nella nostra rivoluzione. 
Forse la Toscana e le provincie dell'Emilia non avrebbero vedutala 
necessità, fatta palese dal pericolo di una temuta ristorazione, di sof- 
focare le municipali abitudini ed inclinazioni, e di offrire collo slancio 
più generoso, in olocausto all'unione e alla forza della patria, la propria 
autonomia; forse, mancando questi sublimi esempi di concordia e di 
patriotismo, l'emulazione non sarebbe germogliata nel cuore degli 
Italiani delle altre provincie, da tanto tempo vive di vita propria, e 
separate in ogni maniera dalle prime. Forse non essendovi in casa 
un nemico fortissimo, non ' avrebbero compreso tutta la necessità di 
una unione intima e completa, destinata a dar l'ultimo crollo allo 
straniero. Forse quel fulmine di coraggio, che con eroismo di cui* 
gli uomini non si credevano più capaci, avendone perduti gli esempi 
fino nei tempi antichissimi della Grecia e di Roma, non vedendola 
probabilità di nuovi sacrifici simili a quello sanguinosissimo della sua 
terra natale, non si sarebbe lasciato trasportare da uno sdegno in- 
finito, da una invincibile passione di fare da sé con iaforzo di so- 
vrumano valore quello, per cui senza nuovamente mendicare l'altrui 
soccorso, là patria non avrebbe avuto forze abbastanza imponenti; forse, 
ed è anzi certo, la questione Italiana non si sarebbe rinforzata di 
un nuovo elemento, quello dell'unità della patrà, fecondo d' immensi 
risultati; forse le provincie meridionali nuove alla vita politica, sor- 
prese, stordite dagli eventi, immature al più generoso atto, che la 
salvezza della patria imponeva, non avrebbero pur esse con tanto 
slancio sacrificato la loro importantissima autonomia , e mancando 
quelle anche l'Umbria, e le Marche sarebbero mancate; forse il potere 
temporale sarebbe rimasto ancora fuori di questione, e questa non 
avrebbe ora tanta maturanza, non preoccuperebbe tanto l'Imperatore 
Napoleone, che si trova obbligato dalla forza dell'opinione pubblica 
a più non differirne la risoluzione. 

XVni. Ma è qui appunto, che la Provvidenza Divina voleva rapi- 
damente arrivare col suo miracolo della pace di Yillafranca; e, se 
le interessava di far libera ed una l'Italia, le premeva ancora più 
di liberare la Religione di quell'impaccio, che tanto danno le ha fatto 
col trarre il Clero ed il suo Sommo Pastore nella più sconsigliata 
e deplorabile abbiezione. È quel potere temporale, che vuol togliere 
al Sonuuó Pontefice ed al Clero, che invece d'istruirsi, d'insegnare, 
di proclamare e difendere i principii della Religione coli' attività e 
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coiresempio, invece di occuparsi dei cristiani minacciati in Oriente, 
invece di interessarsi alla causa della libertà, che nel continente ame- 
ricano si combatte contro chi vuole la schiavitù brutale, ormai più 
non si occupano, ed occupano gli altri, che di quel miserabile do- 
minio temporale. È questa questione, che vuol risolvere, ed è perciò 
che vuole si maturi l'opinione pubblica universale, e costringa la 
maggioranza del Clero a forzare la mano del Santo Padre, cosi mal 
consigliato dai suoi falsi amici, sotto la minaccia di una disapprova- 
zione terribile, che tutto lo condanni all'universale disprezzo, e faccia 
sorgere il pericolo di uno scisma. È questa la prima causa, che stava 
a cuore della Provvidenza Divina, stanca ormai di assistere alla ce- 
cità di quelli, che, pretendendo di esserne i ministri , per fini mon- 
dani ogni arte impiegano a pervertire il sentimento rdigioso dei fe- 
deli, ad eccitare alle intestine discordie i figli di una medesima patria, 
e le Potenze tra loro, col pretesto della necessità di salvare non la 
Religione, i cui principii sono superiori ad ogni umana forza, e per 
natura sacri ed inviolabili, ma il potere temporale del Papa, che 
molto prima d'ora doveva sacrificarlo e spogliarsene, per evitare tanto 
spargimento di sangue. Ecco dove voleva condurre le cose la Prov- 
videnza Divina col miracolo della pace di Yillafranca; voleva che 
l'Italia si volgesse indietro, ed abbandonando il campo della guerra, 
si dirigesse per quello della pace alla Questione del Potere Tempo- 
rale, voleva che prima della Venezia liberasse il Papa da quel po- 
tere, che lui consuma e rovina, e che diviene invece all'integrità di 
lei indispensabile. 
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I. Se colla pace di ViUafranca, Napoleone scongiurava le compli- 
cazioni che andavano sorgere in Europa contro di lui, le quali avreb- 
bero del pari riverberato sulla condizione nostra , creandoci nuovi 
imbarazzi, non è però man vero^ che essa palesava la impossibilità, 
che v'era allora di potere arrivare prontamente colla via delle armi 
alla meta, della indipendenza italiana. Ma vediamo un po' se, deposte 
quelle per le difficoltà, che preparavano i nemici d'Italia, la causa e 
la rivoluzione Italiana, fu come la guerra, troncata, sospesa, diflerila, 
limitata secondo le speranze dei nemici. Quale fu l'idea, che la 
fece progredire, sostituendosi colla sua forza morale in una guerra, 
che diveniva tutta morale, per non poter più essere. patena le? 

IL La pace di ViUafranca riservava i diritti dei Principi spode- 
stati, creava in Italia una Confederazione di Principi, dei quali uno 
solo era italiano di precedenti e di propositi, e dava la Presidenza 
di tale Confederazione al più ostinato nemico d'Italia, al Papa. L'idea 
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di simile Confederazione non era nuova, anzi era già troppo antica, 
perchè potesse essere accolta dagli Italiani nel 1859. Fa il sublime 
ingegno di Gioberti, che la propose a Pio IX fin dal principio del 
suo Pontificato, come il più efficace, l'unico mezzo per rialzare il 
Papalo nella stima degli Italiani, cui da lungo tempo, e con tante 
prove fu avverso; per liberare mercè l'opera sua l'Italia dalla schia- 
vitù, obbligandola cosi per debito di riconoscenza a dimenticare il 
passato, e ad essergli sincera amica per l'avvenire; per riacquistare 
il rispetto dei popoli e dei Principi già avvezzi a non tenerlo più in 
quel conto, che si merita la somma e divina sua autorità; per crearsi 
la posizione, cui egli più di tutti ha diritto di arbitro giusto e su- 
premo nei dissidii, che tra i Principi ed i popoli sorgono ad ogni 
tratto, e turbano la pace del mondo colle loro provocate violenze. Ma 
con tutti i poderosi argomenti della più sana e cristiana filosofia, 
dettati colla facondia di un ingegno straordinario e sublime, non 
riesci l'illustre Sacerdote a convincere delP opportunità di si santa 
missione il Papa ed il Clero predominante, il cui più grave torto, 
oltre di avere pochi ingegni, si è quello di non premiarli quei pochi, 
ed anzi di avversare e combattere essi medesimi con ogni arma i 
più distinti fra loro. 

Tuttavia pressati dall'opinione pubblica i Principi d'Italia in allora 
fecero una lega, in cui uno solo entrava con propositi franchi e 
leali , tutti gli altri, non escluso il Papa, vi erano trascinati a ri- 
troso, e vi erano col proposito di abbandonare il Principe di Pie- 
monte alla prima occasione, come fecero poi infatti; sicché nel! 848 
naufragata la Confederazione in Italia per colpa dei Principi, uno 
solo eccettualo, la fiapparizione di quella nel 1859 come poteva 
mai essere favorevolmente accolta dagli Italiani , che appena la 
credevano possibile, quando la predicava Gioberti, quando chi do- 
veva esserne il primo fautore era un Principe nuovo, ed acclamato 
per le speranze, che destava nell'animo loro, e quando gli altri Prin- 
cipi non erano ancora conosciuti per affatto avversi. 

III. Dopo che i Principi d'Italia si mostrarono nemici dichiarali 
dell'Italiana indipendenza, dopo che il Papa medesimo proposto a 
Capo della risuscitata Confederazione si era mostrato tanto ingrato 
verso un popolo, che lo idolatrava, dopo che quegli aveva abbando- 
nato e tradito il Monarca più leale e cristiano, dopo che per tanti 
anni aveva avversalo la causa Italiana fino al punto di dover fuggire 
da Roma, e di farsi colà ricondurre per una via aperta a colpi di 
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mitraglia, sparsa di migliaia di vittime ioDocentl, bagnata di sangue 
umano e cristiano, dopo che egli già pagava d'ingratitudine anche 
chi gli aveva restituito il trono, stancandosi di una protezione che 
gFimpediva di seguire le Austriache aspirazioni, come potevano gli 
Italiani accogliere l'idea di una Confederazione con a capo un Prin- 
cipe tanto nemico, tanto odiato? Una Confederazione, in cui la pre- 
minenza, la preponderanza e la direzione degl' interessi della patria 
erano affidate a coloro, che si dichiaravano i primi ed implacabili 
suoi nemici? 

IV. Per buona ventura gl'Italiani non rimasero inoperosi in quel 
fatale pericolo, ma aiutati dalla Provvidenza Divina in un lAomento 
cosi critico e disperato, trovarono in loro medesimi la forza di resi- 
stere agli eventi, che si volevano provocare contro il loro voto. Quando 
si vuol vedere se Iddio aiuta un popolo, si cerchi con quali mezzi 
egli si fa strada; i ministri della Religione non dovrebbero ignorare 
questa norma per riconoscere la mano della Provvidenza Divina. Con 
una sola idea gli Italiani fecero all'istante crollare l'edifizio improv- 
visato contro ogni loro aspettazione. Nell'idea dell'unione, della fra- 
tellanza, idea generosa, idea cristiana, trovarono essi il secreto, il 
talismano per isventare i disegni di quella Confederazione. L*oppor- 
tuniti di quell'idea poteva essere più provvidenziale, o meno santa 
poteva essere l'aspirazione degl'Italiani in quel momento? 



V. Ognuno ha visto, ognuno ha presente ancora con che ordine, 
con che calma, con che prudenza, con che dignità, con qual voto 
spontaneo, unanime, solenne gl'Italiani della Toscana, dei Ducati e 
delle Provincie dell'Emilia, dichiararono decaduti da ogni diritto so- 
vrano i fuggiti loro regnanti, avversi all'indipendenza ed alla libertà, 
e porgendo all'Europa il più meraviglioso esempio di concordia , di 
politica saviezza, di patriottica abnegazione, sacrificarono sull'altare 
della patria ogni antico rancore, ogni memoria del passato, ogni loro 
autonomia, per proclamare col più generoso slancio non la . repub- 
blica, qualche forma di Governo turbolento, ma la Monarchia co- 
stituzionale, eleggendo a lord Re quello unico, che ha propugnato 
la loro causa ; e serrandosi attorno a lui come devoti figli di un 
amatissimo padre, per essere forti nelle pericolose eventualità pos- 
sibili, per non dover essere sempre costretti a ricorrere ad armi 
straniere per far valere i proprii diritti, a rischio di dover incon- 
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trare amari disinganni, dì dover subire sanguinose umiliazioni, senza 
potere risentirsene e prenderne giusta vendetta. 



VI. Fu nuovo un esempio simile di pacifica unione , di civile e 
politica dignità nella storia delle rivoluzioni popolari , e il nuovo 
maestro fu il popolo Italiano, che dagli stranieri diviso, sminuzzato, 
perseguitato sempre, nutriva un odio secolare contro i suoi tiranni, 
che dall'estero apprendevano i perfidi consigli per contestargli ogni 
diritto di progresso, per ne^rgli ogni libertà, si vedeva dagli stra- 
nieri medesimi accusato per il meno unito, il mono patriottico, il 
meno, nazionale, il meno adatto a libertà ed a grandezza ; il popolo 
Italiano, che ha saputo tanto dignitosamente frenare il suo sdegno e 
l'impeto della vendetta^ per costituirsi nella più sincera e più bella 
unità con soddisfazione immensa del degno Re eletto, che poteva ve- 
ramente essere glorioso di accogliere sotto il suo governo i popoli 
di quelle provincia i quali della loro rivoluzione non avevano ad 
arrossire per alcun eccesso, e si erano mostrati i più saggi , i più 
governabili. Ora gli stranieri imparino dal popolo Italiano a fare la 
rivoluzione in modo, che tutti vi possano prendere parte, senza lor- 
^larsi le mani, senza dover incontrare alcuna vergogna ; imparino 
da lui come si fa ad unirsi in una comune e concorde fratellanz3, 
col più sincero patriottismo, col più dignitoso e solenne entusiasmo, 
e non vengano mai più a rinfacciarci vilmente la nostra disunione 
antica, le nostre discordie da Governi maligni e con maligne arti 
suscitate fra noi sempre dall'estero per la paura, che fuori faceva 
la nostra nazionale ricostituzione, destinata a risuscitare l'antica po- 
tenza Romana, a fare risplendere la nuova grandezza dell'Italia. Con- 
fasi ormai pel meraviglioso contegno degli Italiani, taceranno una 
volta quelli, che eretti sulle rovine d'Italia per cui tutta l'Europa si 
è unita nella reggia del più feroce nemico di lei, ed ha ordito un 
Austriaco Trattato per mantenerla divisa e compressa da straniere 
forze, non cessavano dal qualificarci infingardi, vili, vendicativi, inetti 
a nazionali libertà, a forti Governi, perchè ormai l'Italia non ancora 
intera fa paura a tutti costoro, e lungi dall'essere rimasta V ultima 
Nazione nel civile e politico progresso, essa è destinata a prendere 
in mano le sorti degli altri Popoli, delle Nazioni sorelle per ritor- 
narli, e costituirli ad indipendenza, facendosi campione del nazionale 
ed internazionale incivilimento dell'umana società, come già in altri 
tempi lo fu dell'incivilimento individuale e domestico. 
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VII. L'Italia non diverrà baldanzosa della sua forza a danno di 
altre Nazioni, della libertà e della giustizia, ma tremino i tiranni ora 
che essa incomincia ad essere riunita e forte, e non isperino che la 
forza di lei divenga una forza inerte, inutile all'umanità, e si rallegrino 
i popoli, che l'Italia veglia su loro, e si prepara per la loro reden- 
zione con tutta l'imponenza delle molteplici sue risorse. U Re d'Italia^ 
commovendosi ai gridi di dolore degl'Italiani oppressi, ha già inse- 
gnato col più solenne esempio alla Nazione il dovere, che a lei in- 
combe di commoversi pur essa ai patimenti dei Popoli fratelli. L'èra 
della vostra libertà, o Popoli, è spuntata finaUnente coll'unità, colla 
grandezza dell'Italia, che non lascierà più in pace l'Europa, finché 
voi tutti sarete liberi, come in pace non la lasciò mai finché fu li- 
bera ed Una ella medesima, che ancora l'agita tremendamente, e non 
la lascierà riposare, finché l'ultimo pahno dell'Italiana terra non sia 
rivendicato al potere del suo^Re. 

Vin. Ma perchè la Provvidenza Divina tanto protesse l'Italia, e si 
manifestò per lei coll'esito stupendo e miracoloso di fatti cosi so- 
lenni, cosi superiori ad ogni umana previdenza, da riempire il mondo 
della loro immensità, e da fare rimanere noi pure, che ebbimo h 
fortuna di esseme spettatori, sbalorditi di tanta gloria, se non perchè 
all'Italia a£Sdava quella umanitaria e sublime missione? Per l'Italia 
sola forse non avrebbe fatto tanto Iddio, ma liberando questa, libe- 
rava pure il Papato di quel potere temporale, che lo consuma e ro- 
vina, ed iniziava la libertà di tutti gli altri Popoli; è per questo 
gran risultamento, che la Provvidenza Divina spiegava tutta la sua 
onnipotenza ad assicurare una vittoria, che fu gloriosissima e vera^ 
mente divina. E come mai non si accorgono i ministri di Dio del- 
l'Onnipotente volontà, cosi chiaramente manifestata ? Oppure credono 
essi che la nazionalità e la libertà dei Popoli sia in urto col Van- 
gelo, sicché ciò che noi vediamo non sia la volontà di Dio, ma lo 
effetto di una temporaria prepotenza, che presto e interamente dovrà 
sparire, e che i nostri desiderii, cui ogni cuore generoso partecipa, 
siano ingiusti e malvagi? Se l'indipendenza e la libertà dei Popoli 
non è un principio empio e scellerato, contrario al Vangelo, se è 
giusto e sacro, come mai il padre dei fedeli può opporsi all'adem^ 
pimento del voto dei Popoli, come mai può trovarsi tal voto in urto 
cogl'interessi del Sommo Pontefice? Che cosa sono quest'interessi 
del SoDuno Pontefice, se non il trionfo dei diritti dell' umanità ? 
Quali altri interessi può egli mai avere ? Non dev'egli perfino la vita 
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sacrificare per romanità oppressa e languente sotto ai tiranni ? Che 
cosa è questa indipendenza del Papa, per cui si dice necessario il 
temporale dominio, se per questo perde la stima universale dei 
popoli, perde ogni morale autorità? Che cosa può mai fare il 
Papa, se tutti lo sprezzano, se nessuno gli dà retta ? si può forse 
dire che senza un potere temporale, senza forza materiale , non si 
può avere un'autorità somma ed inmiensa? Se cosi fosse, Cristo 
avrebbe fatto una pazzia a morire sopra una croce, affinchè la sua 
dottrina meglio trionfasse nel mondo, ed avesse un'autorità superiore 
ad ogni altra. 

IX. La pace di Villafranca, che doveva più che a tutti gli altri 
giovare ai Principi spodestati e al Papa, fu dunque la vera causa, per 
cui essi perdessero subito e irremissibilmente per fino la speranza di 
ritornare al potere. Quale lezione, quale combinazione imprevedibile e 
miracolosa t Non isconfitti da armi materiali, ma da un'idea generosa 
e cristiana, hanno i Duchi perduto ogni potere, ogni speranza di 
riaverlo, ed ha perduto per sempre il Papa le sue provìncie del- 
l'Emilia. Quale trionfo per la dottrina di Cristo e per la Religione, 
che in quell'occasione senz'armi, col semplice valor morale di un 
suo precetto, faceva cadere dal loro trono diversi Principi, e faceva 
sparire diversi Regni, che erano l'espressione delle antiche discordie 
fraterne, erano la sua negazione! Quale vergogna pel Vicario di 
Cristo trovarsi fra i Principi spodestati in forza del trionfo nel cuore 
degl'Italiani di un precetto religioso e cristiaDo! 

X. Eppure , intanto che gl'Italiani novella forza cosi imponente 
trovavano nell'idea dell'unione e della concordia dopo la pace dj 
Villafranca, quali propositi meditava il Papa, nella sua |)Osizione tanto 
falsa, per salvare il suo potere temporale? Quali effetti ne conseguiva? 

Deluso nelle sue speranze di una guerra grossa, che finisse per 
ristabilire l'Italia nella condizione antica , e rimettere il Papa ne), 
l'antico possesso del suo temporale dominio, esso ha creduto di non 
dovere accettare la Presidenza della Confederazione, se non a condi- 
zione, che fosse ripristinata l'intera sua sovranità nei dominìi anti- 
chi, e per nulla curandosi di ciò, che ne sarebbe avvenuto, se non 
si fosse attivata la proposta Confederazione, anzi sperando sempre nel 
temporeggiare, e nell'awolgersi delle complicazioni, differiva sempre 
ogni decisione, e non si prestava mai a fare alcun atto, che lasciasse 
trasparire una tacita, od espressa approvazione di qualunque novità 
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avvenuta per l'effetto della rivoluzione Italiana, e cosi senz'alcnna idea 
generosa, senza pur dimostrarsi grato all'Imperatore Napoleone, che 
gli procurava un mezzo di finire ogni contesa con quell'onore, di cui 
gl'Italiani Io credevano affatto indegno, senza alcun intendimento di 
cercare alcuna via per assicurare- la pace d'Italia, continuava a di- 
fendere con ostinatezza ed a qualuncjue costo i suoi diritti di tem- 
porale dominio. Qual idea generosa e cristiana , poneva il Papa a 
fronte di quella, che moveva allora gl'Italiani per conseguire la loro 
indipendenza ? Nessuna. Sempre il pretesto, che senza quel potere il 
Capo della Chiesa non può esercitare la sua Suprema e Divina au- 
torità, che sarebbe sempre minacciata dal pericolo di pressione e di 
violenza, quasi che quell'autorità dati solo dal tempo in cui il Papa 
fu Re, e quasi che il Sommo Pontefice non voglia avere contro di 
sé neppure la possibilità di alcun pericolo, dopo che Cristo ha fatto 
vedere come si fa a vincere la prepotenza e la violenza brutale. 

XL Ed il Capo della Chiesa traccia la sua condotta su norme c^si 
futili e leggere, su argomenti cosi sofistici e deboli ? La logica della 
sua Religione non è cosi meschina e volgare, non discende cosi basso, 
non si fa cosi mondana e gretta. La logica della Religione è chiara 
ed evidente, è sublime ed incontestabile, persuade e convince , affa- 
scina ed entusiasma; la logica della Religione è Divina, e quando 
qualunque ragionamento non manifesta queste sue prerogative, \iiol 
dire che non trac la forza sua da quella infinita dei principii fon- 
damentali della Cristiana Religione. La logica della Religione come 
additava in origine a Pio IX la via di ottenere un trionfo morale 
unico al mondo^ coU'eccitarlo a riconoscere il diritto dell'Italia come 
figlio di questa Cattolica Nazione; a farla rispettare dalle Nazioni 
straniere come sorella, e non lasciarla trattare come schiava, a pro- 
teggere i popoli e le Nazioni contro i tiranni, ad alzare la voce pel 
debole contro il forte , pel diritto contro la violenza . ad insegnare 
coll'esempio a thittare gli uomini tutti dignitosamente, da figli, da 
fratelli in Cristo, e non da servi, e come mercanzia da permutarsi , 
cedersi e vendersi; cosi dopo la pace di Villafranca con luminosis- 
simi argomenti gli insognava si a non accettare la Presidenza di 
quella Confederazione, ma per non far causa comune coi nemici della 
Nazionalità Italiana, ma per prendere una determinazione decisiva, 
che io sottraesse alla tutela dei Principi a lui non vantaggiosa, ma 
per riconoscere più largamente il diritto d' indipendenza dell' Italia . 
ma per spogliarsi del {)0tere temporale, favorendo e seguendo cosi 



— 53 — 

ridda cristiana, che animava allora gritaliani, per rìgaadagnarsì la loro 
affezione, aiutandoli nella nobile e difficile impresa, che più grave 
essi assumevano, invece di sconfortarsi per una pace allora deplorata. 
La logica della Religione gl'insegnava di licenziare i Francesi, e di chia- 
mare l'armata Italiana ed il Re; così facendo si assicurava meglio 
la sua indipendenza, si liberava da ogni influenza straniera e col- 
Topera sua benefica s'impegnava ancora l'Italia col dovere di grati- 
tudine, e si rimetteva in grado di riscuotere gli applausi di tutte le 
Nazioni, con vantaggio immenso della Religione e della sua autorità, 
che giovando pure all'Italia sarebbe stata da questa rispettata e fa- 
vorita in tutti i modi, gloriosa di essere onorata da una dignità ac- 
clamata non dall'Orbe solo cattolico, ma ben anco dai seguaci delle 
altre Religioni. La logica della Religione gì' insegnava , che quando 
non predominano e non regnano i principi i della sua Religione, il 
Papa con tutti i poteri temporali del mondo, non è indipendente e 
non regna, ma è vinto e d'ogni autorità spogliato. 

XIL II fatto slesso degl'Italiani, che, in grazia della loro perfètta 
concordia, facevano la loro volontà contro le deliberazioni della Francia 
amica e della nemica Austria, guastando i loro disegni , non era la 
più bella prova, che più della forza materiale la morale riesce alVio- 
dipendenza ed alla libertà di chi la mette in azione? Per il Papa nep- 
pure quel fatto ha provato nulla. Egli fino allora aveva creduto che 
in tanti rivolgimenli la sua missione dovesse consistere neirosservare 
impassibile e neghittoso, lasciando fare tutto dai nemici ed amici , 
e neU'aspettare, che gli altri e la Provvidenza pensassero a salvargli 
il potere temporale, intanto che egli s'affrettava a perdere lo spiri- 
tuale. E questo si chiama governarsi bene nel mondo, si chiama fare 
gli interessi della Religione, fare tutto il possibile per salvare due 
poteri, si chiama essere all'altezza della missione e dei tempi, si 
chiama conservare -una autorità legittima e Divina. Povera Chiesa, a « 
che fu ridotta la sublime missione del Pontefice? A lasciar fare, a 
far nulla, ad aspettare sempre per non isnagliare mai ; tutto al più 
a recitar di tanto' in tanto qualche discorso, o meglio qualche canti- 
lena ad un concistoro con linguaggio antico e sdolcinato , nella quale 
gli si fa dire che piange torrenti di lagrime per i tempi avversi, pel 
trionfo del Diavolo e di tutti i suoi seguaci ; gli si fa annunciare 
che non ha perduto la speranza di tempi migliori, e che da parte 
sua, incapace d'altro, non fa che pregare, affinchè vengano presto con- 
cessi da Dio , che punisce inesorabilmente i nemici del Papato. Eh 
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Dio buono ! Non sono questi i tempi di piangere e di tirar iìiori i 
diavoli, rinfemo e le minaccie di Dio. Nei tempi di rivoluzione ci 
vogliono fatti, per poter far trionfare la Dottrina di Cristo. Fa d'uopo 
adoperarsi energicamente e con ogni possa , e portare nel conflitto 
quei principii che essa insegna, affinchè colla loro forza divina si 
facciano strada, spingano il movimento a meta giusta e santa, e fac- 
ciano trionfare i deboli di nessuna altra arma fomiti, che quella del 
diritto e della giustizia, procurando cosi al mondo per la via più 
sicura e più pronta la concordia e la pace predicata dalla Religione 
di Cristo. 

Xm. Ma intanto, che il Santo Padre perdeva il suo tempo pre- 
ziosissimo, col pretesto di temporeggiare e di aspettare eventi più 
propizii al suo potere temporale , intanto che rifiutava la Presidenza 
della Confederazione, intanto che Napoleone faceva mostra di volerla 
mettere in attività, intanto che il nuovo Re di Napoli perdeva l'ul- 
tima occasione per iscongiurare il pericolo della sua posizione, non 
mettendosi francamente e leahnente nella via , in cui il Re di 
Piemonte aveva trovata tanta forza e tanta gloria ; gì' Italiani com- 
pletavano e consolidavano la loro unione, decretata dal Re eletto dopo 
il celebre voto delle annessioni, confortandosi cosi della deplorata ces- 
sione di Savoia e Nizza; l'eroe Nizzardo nello slancio di un patriot- 
tismo divino, esaltato dal dolore infinito di chi idoleggiando la 
patria, la vede costretta a pagare col sacrifizio della sua integrità il 
soccorso ricevuto da altri, preparava il colpo più inaudito, più di- 
sperato, che abbia saputo immaginare e tentare l'eroismo e la gene- 
rosità di un figUo, per la più sventurata patria sua. Il Ministro poi, 
che fu il genio più straordinario del secolo, il diplomatico più rivolu- 
zionario del mondo, che aveva condotta la sua patria sovra un campo 
cosi glorioso, sopra un terreno cosi favorevole, ritornato alla direzione 
delle sorti di lei, favoriva ed aiutava l'esecuzione di quel colossale 
progetto, mettendo a partito per la patria, secondo il mirabile suo 
sistema, ogni forza che m lei trovava, e sempre atteggiandosi a mi- 
nistro dell'ordine, a nemico della rivoluzione. 

XIV. Ed infatti egli era il più rivoluzionario diplomatico di prin- 
cipii, per riuscire in fine il miglior fautore d'ordine e di pace. Era 
rivoluzionario per guadagnarsi la confidenza della rivoluzione, e per 
mettersi alla testa del movimento, che guidava poi a suo talento, e 
dominava col fascino del suo ingegno , affinchè non trasmodasse a 
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danno della patria, e riescisse all'ordine ed alla pace. I nuovi e vec- 
chi diplomatici imparino dal più gran politico del secolo, dal primo 
ministro del Regno d'Italia, come si fa a tirar partito dalla rivoluzione, 
senza lordarsi le mani, senza dover arrossire, ma coi mezzi più leali 
e generosi, senza pericolo di essere soprafatti dall'impeto popolare. 
Non si comprime colla forza una rivoluzione, se non si vuol rima- 
^ nerne vìttima, non potendosi fermare il mondo ; ma la si prevede, 
la si previene, e invece 'di lasciarsi trascinare da lei a ritroso, si corre 
a lei incontro, le si offrono i proprii servigi, cosi facendo sì toglie 
forza a qualunque partito se ne faccia campione, e si acquista il me- 
rito di starne alla testa, di condurla alla meta per una via piana e senza 
scosse pericolose, e si arriva in porto gloriosi, con tutto il guadagno 
senza perdita alcuna. Ai tempi nostri abbiamo avuto troppo lumi 
nosi esempi nell'esito, conseguito da chi tale dottrina ha praticato 
e da chi vi si è opposto, per dubitare di tali verità. Pure vi è an 
cora chi si lusinga di potere riuscire a fermare il corso delle idee 
il corso del mondo, contrastando colla rivoluzione, e sperando di 
vincerla od ingannarla! Beati costoro, se amano di non vedere il 
precipizio e la propria rovina, che si scavano, perdurando in tale 
speranza ! 
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I. Parte Garibaldi, e coi suoi mille sbarca a Marsala. La loro ban- 
diera è Italia e Vittorio Emanuele^ le loro armi, il loro coraggio, e 
la santità della loro causa. Nulla di ciò, che è indispensabile al cor- 
redo di un'armata portano seco quei coraggiosi, pronti a tutto sup- 
plire coireroismo, che loro inspira la speranza di far T Italia libera 
e una. Con istupore di tutti scorrono rapidi come il fulmine la costa 
della Sicilia da Marsala a Milazzo, a Palermo, a Calatafimi, a Mes- 
sina. Ardirà accostarsi e sbarcare sul continente a dispetto delle po- 
tenze, che già si commovono e minacciano contro tanto ardire? È 
sbarcato, è già a Napoli, 
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Tutti ì regnanti sono sbalorditi, offesi di tanta tracotanza di un 
repubblicano, che in piena pace sbarca a loro dispetto in uno Stato 
tranquillo, che non ha alcun pensiero di moversi contro il suo Re, 
e senza punto badare al loro sdegno si dirìge alla capitale di un forte 
Regno, come se fosse sua, obbligando colla sua magica presenza a 
fuggire il Re legittimo. E il Re di Napoli? È in mezzo alle mura, 
difeso dai cannoni. Ma è forse coi cannoni, che Garibaldi giui^era 
glorioso, e acclamato in Napoli ? Egli entrava con pochi compagni e 
sulla strada ferrata, come se fosse arrivato colà da una gita dì pia- 
cere. Fu quello il più splendido esempio di ciò, che può la forza 
morale. 

n. Confronti il Sommo Pontefice l'entrata di Garibaldi a Napoli 
col suo ritorno a Roma nel 1849. Trovò maggior difficoltà Gari- 
baldi ad entrare per la prima volta a Napoli senza forza alcuna, op- 
pure egli a ritornare a Roma mercè la forza dell' armata francese? 
Da che tanta differenza? I vessilli spiegano la diversa accoglienza da 
loro incontrata. Su quello di Garibaldi risplendono le parole, liaHa e 
Vittorio ^tmnuele^ e riassumono tutte le più ineffabili commozioni, 
che po$sano affascinare il cuore degli Italiani ; su quello del Vicario 
di Clristo stanno in^prontate a tinte di sangue le parole Dispotismo 
e Schiatritii, e ricordano e pres^iscono tutte le anttdie sventure, 
tujtti gli immensi s^crifizii, con cui fu dagl'Italiani scontata la loro 
indipendenza e libertà. Il primo, tenuto allo da uno dei più generosi 
figli della patria, esalta tutti gli Italiani, e li stimola a nobili, a grandi 
imprese; il secondo, portato da chi doveva essere il padre della patria, 
lì Inorridisce, li spinge a sanguinose vendette. Quello dì Garibaldi 
trova la forza di conquistare il più bel Regno d'Italia, quello del Papa 
noD ne trova tajata da difendere l'indipendenza della sua persona, il 
Uberp esercizio della sua volontà. In Garibaldi si ammira, e si rispetta 
il coraggio divenuto invincibile ausiliario e sostenitore delle idee ge- 
nerose e cristiane; in Pio IX si deplora un animo, pel rapirò dei 
cattivi, divenuto incapace di sentimenti sublimi, insensibili a principii 
religiosi. Il voto di Dio, che si fa visibile nel consenso universale 
dei popoli, si è pronunziato contro il padre della cristianità, perchè 
invece di sacrificarsi a lei, questa vuol sacrificare al suo Potere Tem- 
pora le, e mentre Cristo rinunciava per la causa dei popoli, non un 
Potere unicamente Temporale, ma perfino il suo Potere Divino, e da 
Dio si faceva uomo, dimenticando se stesso per l'uminìtà, e iacen- 
dosi per essa, non finto, ma vero martire di un martirio di sangue. 
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e sopra aoa croce, affinchè non si dimenticasse mai più nel mondo, 
che la causa dei popoli è santa e divina , il suo Vicario invece non 
si ricorda dei popoli che per rammentare loro, non essere egli uomo 
come tutti gli altri fragile e fallibile, ma essere Tinfallibile Vicario 
di Dio in terra, e per lui tutti i popoli cristiani doversi sacrificare, 
dovere tutti rinunciare a qualsivoglia loro causa per salvare a lui il 
Potere Temporale, e chi non lo fa, essere ribelle alle leggi di Dio. 

III. Ho detto sopra che il Papa non trova la forza di difendersi. 
Dovrò io ritrattarmi, perchè intanto che Garibaldi senz'armata, e solo 
con un pugno di avventurieri, batte e vince quella del novello Bor- 
bone, il Papa, che fa appello a tutto l'Orbe cattolico, domandando 
denari e uomini per difendere il suo Potere Temporale, trova un 
famosissimo generale, che s'incarica di sbaragliare glitaliani e di ri- 
conquistargli le Provincie perdute? Non fu quella un'armata abba- 
stanza imponente, e degna del Vicario di Cristo, degna della missione 
che le veniva proposta, perchè io sia costretto a ritirare questa mia 
•asserzione ? 

Il Papa non ha egli fatto paura all'Italia e a Napoleone stesso con 
quell'armata cosmopolitica, che minacciava di risuscitare tutto il pas- 
sato e di rimetterlo in venerazione? Ahi povera Religione! Povera 
Chiesa! Trascinata dai suoi ministri a mendicare senza pudore l'ele- 
mosina ohe doveva pagare, chi la difendesse con armi mercenarie e 
violenti, per l'incapacità de' suoi ministri a difenderla colle armi proprie 
invincibili e sovrumane I Se la causa del Papa era giusta , e santa , era 
quello un mezzo lecito e decoroso per sostenerla ? Non vale il dire, 
che si difendeva colle armi contro di lui adoprate, perchè egli, qua- 
lunque sia la colpa degli avversarli, non cessa di essere seguace esem- 
plare e primo maestro della dottrina di Cristo. Ora in qual pagina 
delle sacre carte ha trovato il Papa l'obbligo di difendersi, di difen- 
dere la Religione coi cannoni e col sangue cristiano? La forza secondo 
la Religione cristiana non va mai impiegata, neppure per la personale 
difesa; e se i Re e le Nazioni per una necessità umana se ne val- 
gono, il Vicario di Cristo non può valersene mai, neppure quando 
contro dì lui si ardisse di far violenza, ed ecco un'altra ragione poten- 
tissima, che gl'impone di non avere alcun Temporale Dominio ; esso 
non può difenderlo colla forza, non potendo neppur difendere se stesso 
con tal mezzo, se vuol seguire l'esempio di Cristo. E dopo tante con- 
traddizioni, c« lo spingeva la sua causa perduta, non s'accorgeva il 
Papa, che il Potere Temporale gli aveva fatto rinegare la dottrina 
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di Cristo, gli aveva fatto perdere ogni morale autorità? Non era 
ancora tempo, che sì ravvedesse da tanti errori, che si ritirasse da 
una via, in cui ogni passo non poteva essere, che uno sfregio alla 
sua Religione, una profanazione d^lla sua autorità? 

IV. Quando Garibaldi coi suoi pochi volontarii fugava l'esercito 
borbonico, e questo non trovava scampo, che nella fortezza di Gaeta, 
nasceva negli Italiani il timore della repubblica, per essere Garibaldi 
repubblicano di principii, e circondato da uomini tutti repubblicani. 
E qui si ammiri il sentimento di gratitudine, che si è manifestato 
tanto palesemente dagli Italiani pel Re, da cui tutta la loro forza e 
libertà riconoscevano, e che per nessuna fortuna migliore avrebbero 
abbandonato o tradito; la si ammiri a confusione dei maligni, che 
dicono il popolo ingrato; il sentimento* di gratitudine è popolare, e 
non viene mai meno ai regnanti leali e generosi. Il loro timore non 
si calmava nel pensiero, che la bandiera innalzata da Garibaldi era 
quella del Re eletto, ben sapendosi, che la rivoluzione trasporta 
facilmente e trascina oltre la meta, chi la suscita e la inizia, se egli 
non ha mano di ferro, e mente straordinaria per dirigerla. La Re- 
pubblica temevano i regnanti d'Europa, la temeva più degli altri il 
Papa da imminente pericolo minacciato, sicuro di essere da quella 
affrontato per il primo dopo il Borbone. 

V. Chi rese allora impossibile la Repubblica? Chi ha salvato allora 
il Papa? Forse quell'accozzaglia di mercenarii, che il Papa accoglieva 
ed ordinava ad armata come i migliori fedeli, i più devoti suoi figli, 
in onta ai buoni cattolici, e con iscandalo della cristianità per quel 
fatto arrossita in faccia alle altre Religioni? Fu la mente detlltalia, 
fu il sublime ingegno di Cavour, dal Papa denunziato pel primo 
nemico della Chiesa. Fu egli che con occhio divinamente perspicace, 
misurando tutta la portata degli eventi, con un colpo di Stato creava 
il Regno d'Italia e salvava il Papa. 

In quel momento, in cui essa era minacciata da un dualismo pe- 
ricolosissimo, rappresentato per una parte da Vittorio Emanuele, che 
fino a quel punto aveva guidato i destini degl'Italiani, ne aveva ra- 
dunato un nucleo già imponente, aveva portato l'Italia nei Consigli 
di Europa ad afifermare i suoi diritti, a farla riconoscere ; per l'altra 
da Garibaldi, che colla bandiera del Re eletto si, ma pur sempre 
repubblicano, e da esaltati repubblicani raggirato, aveva tanto fatto 
per la conquista allltalia di un Regno forte con un colpo improvviso, 
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e prometteva dì farla più forte ancora col temporale domioio del 
Papa, e eoo Roma; che cosa fece Cavour? Non imitò la lentezza 
del Papa nel difendere la sua causa , non mise in pratica quel 
sistema di temporeggiamento, che è l'unico partito di chi è incapace 
a governare e a guidare un popolo, come di resistergli e dominarne 
le tendenze; ma visto il momento opportuno, non se lo lasciò sfug- 
gire, per Dio! Lo afferrò. 

VI. Ai repubblicani ridotti a spuntare il proprio coraggio, e a bat- 
tere con improba fatica contro un'armata al coperto, e nascosta dietro 
bastioni invulnerabili, disse : Verrò io ad aiutarvi colla mia armata , 
colla mia tremenda artiglieria; ho qui dei cannoni nuovi fatti appo- 
sitamente, e verrò a compire io Tardua impresa; voi avete fatto ab- 
bastanza, avete fatto fin troppo; la patria già vi proclama eroi, ora 
lasciate a me la cura, che penserò io a condurla a fine; penserò io 
a cabuare i risentimenti e le minaccio delle inviperite potenze, verrò 
io per impedire che qualche altra potenza prenda il timore della 
Repubblica e dell'anarchia per pretesto di una invasione. 

Agli altri Italiani poi, che nei repubblicani trovavano la speranza 
di vedere unito all'Italia il Potere Temporale del Papa, e restituita 
la sua naturale ed eterna capitale: Vi conquisterò io, disse, il Potere 
Temporale, prima dei repubblicani, ancora intenti a battere il Borbone, 
e incomincierò col disperdere quell'accozzaglia di briganti, che si dicono 
Esercito Pontificio per avere a capo un generale, che, stanco della 
sua fama, va a perderla colà ingannato nelle sue speranze ; poi andrò 
ad aiutare i repubblicani, che, mancando dei necessarii strumenti a 
rovinare una fortezza inespugnabile, si trovano ridotti a rompersi il 
capo contro dei macigni, dietro cui si ripara il fuggitivo esercito 
nemico. 

Alla Francia ed alle altre potenze europee, spaventate dal mira- 
coloso coraggio di quei repubblicani, conmiosse per la sventura del 
Re di Napoli, frementi d'ira pel nessun conto, che di loro si è te- 
nuto in quella spedizione : Tranquillizzatevi, disse , penserò io a di- 
struggere ogni probabilità di Repubblica, impedirò io la rovina del 
Papato, toglierò la forza ai repubblicani ; ma perciò è indispensabile, 
che io occupi le Marche e l'Umbria, affinchè possa innanzi tutto ta- 
gliare loro la strada, i quali vogliono andare a Roma ; è indispensa- 
bile che io disperda quei mercenarii, che ci contrastano il passaggio, 
e che non potrebbero sicuramente arrestare il corso dei repubblicani, 
e poi andrò io a togliere dalle loro mani ancUe il Regno di Napoli, 
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e, se ne sarà investilo pel voto di qnelle provincie il Re. mio si- 
gnore, almeno non vi sarà una Repubblica fomentatrice di disordini, 
e di rivoluzione per tutta l'Europa, 

Con tali assicurazioni quel portento d'ingegno riuniva gl'Italiani di 
tutti i partiti in uno slancio di ammirazione per la sua ardita abi- 
lità nel decidersi ad occupare l'Umbria e le Marche, e ad interve- 
nire nel Napoletano, e, se non contentava tulle le potenze europee, 
portava alle più irritate un compenso coll'idea, che quel passo era 
mosso a danno, e colla disfatta del partito repubblicano. 

VII. Spediva dunque a quell'impresa uno dei migliori capitani per 
perizia, per coraggio, per patriottismo, il generale Cialdini, col suo 
corpo d'armata, pieno di entusiasmo pel suo generale, pieno di co- 
raggio invincibile per la sua causa. Dispersi d'un tratto i Pontificii, 
messo in fuga il famoso generale Lamoricière, stretta Ancona per 
terra, ed espugnata dalla marina Italiana, che in quel fatto prenun* 
ziava la sua futura gloria, e nel Vice Ammiraglio Persano, il co- 
raggio di chi dovrà farla ammirare sui mari, il ministro Italiano 
spingeva a Napoli il Be in persona a dissipare ogni ombra di dua- 
lismo prima che si sviluppasse, e per la trama dei nemici si au- 
mentasse, ad imporre colla sua presenza, e colla sua supeqorità a 
tutti i partiti, e ad investirsi dell'autorità, che in lui riconoscevano 
gli Italiani di quelle provincie, come gli Italiani di tutte le altre, rea- 
lizzando cosi quell'unità, che fu un sogno improvvisato nella sventura, 
e per miracolo della Provvidenza Divina, per l'opera indefessa di 
uomini slraordinarii e meravigliosi, divenne un'improvvisa e splen- 
dida realtà, che ormai nessuno potrà distruggere. 

Vili. Quante idee generose! Quanti nobili sentimenti! Quanti sa- 
crifizii! Quanti sforzi! Quante strepitose gesta concorsero a formare 
in soli due anni il Regno d'Italia! Confronti il Clero quello, che esso 
ha fatto per la causa della Religione santa e divina, con quanto hanno 
fatto gl'Italiani per la causa della loro patria, e dica coscienziosa- 
mente, se l'opera sua può reggere a tale confronto, e se hanno più 
bene meritato essi della Religione, che gl'Italiani della patria. Che 
commovente spettacolo fu per gl'Italiani in quel giorno, in cui per 
la prima volta i rappresentanti di tutte le provincie del nuovo Regno, 
si costituivano in Parlamento della libera Nazione Italiana ! Era quello 
il premio più glorioso, cui ciascuno dei presenti anelava colla parte 
di concorso da loro prestata nella santa causa della patria, ed erano 
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felici quei Deputati di abbracciarsi, di toccarsi Te mani, di baciarsi 
Tuo l'altro, di vedersi radunati nel santuario della indipendenza, 
della libertà, della grandezza della patria rinovellata e rediviva dopo 
tanti secoli di sventure, dopo infiniti patimenti, dopo il martirio di 
uno sterminato numero di generosi figli, vittime del displotismo e 
della tirannide. Era quello il momento più solenne, in cui tutti, tra 
la gioia della nuova grandezza, tra la memoria di tanti martiri, tra 
il presentimento del glorioso avvenire della patria], tra la felicità di 
vivere in quel giorno cosi solenne e memorabile, tutti da nuove e 
infinite commozioni soprafatti e inteneriti hanno dovuto piangere, a 
quello spettacolo nuovo di patriottiche conunozioni. 

IX. Allora un grido unanime ricordava i Deputati di Venezia e 
di Roma assenti ancora, perchè ancora in preda ad implacabili ne- 
mici, e faceva giuramento di liberarli dalla tirannide, di rivendicarli 
alla patria. Allora tutti ricojioscevano quell'aula non potersi consi- 
derare che provrisoria, essendo sul Campidoglio la sede naturale, 
legittima ed eterna del Parlamento Italiano, consacrata dalle infinite 
memorie della patria grandezza, dal rispetto universale, dalla vene- 
razione di tutti i secoli. Lo annunciava in quella solenne adunanza 
Cavour nell'ebbrezza della gioia di aver egli iniziato , di aver egli 
condotto a tanta gloria la patria sua; lo annunciava all'Italia, alle 
potenze europee, al mondo intero, con quella somma autorità , che 
egli solo aveva, con quella franca parola, che la coscienza di un di- 
ritto incontestàbile e sacro, sostenuto da una forza vincitrice e già 
temuta, metteva su quel labbro facondo di sublime eloquenza per 
la verità, per la giustizia e per la patria. 

X. Se in quell'aula degli eletti della Nazione fosse comparso il 
Papa coU'animo primitivo, scevro da ogni irritazione , disposto ad 
affettuosi e paterni sentimenti, sarebbe stato accolto da fragorosis- 
simi applausi da quelli che egli crede nemici, ed intenerito non 
avrebbe potuto trattenere le lacrime dalla consolazione di una festa 
cosi commovente e religiosa. Pio IX ravvisando in quella eletta adu- 
nanza i migliori ingegni, gli uomini più celebri dell'età, avrebbe 
creduto di essere nel tempio della gloria, e si sarebbe tosto convinto 
contro i sofistici, gretti e freddi argomenti dei difensori del potere 
temporale, che è impossibile sia ingiusta e falsa quella causa, che 
ha prodotti tanti uomini e cosi rispettabili per ingegno, per Talore, 
per generosità, quella causa che ha generata tanta concordia , tanto 
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entusiasmo, tanta Religione. Pio IX non avrebbe esitato a compren- 
dere la meschinità del suo potere temporale, in confronto della gioia 
di vedersi acclamato da una cosi gloriosa adunanza, della certezza, 
che quegli applausi avrebbero trovato un eco fragoroso ed immenso 
in tutta l'Italia, nel mondo intero, del rispetto e déirautorità somma, 
che si sarebbe conciliato col provocare quella dimostrazione entusia- 
stica ed universale. Pio IX non avrebbe potuto resistere di prorom- 
pere colle lagrima agli occhi nella solenne adunanza con queste 
parole : 

XI. Eletti figli della patria, la mia severità è affascinata e vinta 
dalla vostra meravigliosa concordia, dalla generosità vostra per una 
patria, che in mezzo a tanti e si possenti nemici non sarebbe giammài 
risorta senza il concorso di sforzi sovrumani e miracolosi prestati 
da tutti voi, da tutti i suoi figli con religioso e santo entusiasmo. 
La vostra causa, la causa della patria vostra dev' essere santa , se 
per lei tanti miracoli vi furono possibili, se così visibile protezione, 
se cosi glorioso trionfo ha voluto accordarvi la Provvidenza Divina, 
se quella ha potuto farvi tanto grandi, se cosi sinceri applausi vi 
tributa il mondo intero, se tante emozioni desta nel cuore di tutti 
questa festa solenne, se essa tanto v'intenerisce, se tanta forza hanno 
sopra di me i vostri applausi. Io cedo a sentimenti cosi generosi e 
unanimi, cedo alla volontà di Dio, cosi splendidamente palesata nei 
fasti della vostra rivoluzione , nel voto universale , cedo Roma al- 
l'Italia ; essa merita l'onore di avere il trono del suo Re presso la 
Cattedra del Vicario di Cristo; dopo tante vostre prove di cristiana 
virtù io più non temo di accordarvi tutta la mia confidenza , e vi 
cedo il temporale potere, lo consegno alla patria, affinchè lo accu- 
muli a quello già conquistato, e forte e gloriosa l'Italia quanto mai 
non lo fu, dacché presso di lei esiste la Cattedra di S. Pietro, con 
figliale e costante rispetto protegga la divina autorità de" suoi suc^ 
cessori. Cosi, mentre io andrò felice di essere da tutti voi e dalla 
patria nostra appellalo col dolce e santo nome di padre, e come 
padre di tutti i popoli amato e rispettato, lascierò a' successori miei 
un'autorità spirituale, che da sola, senza il fragile puntello del po- 
tere temporale, sarà indipendente, forte e rispettata, quanto non lo 
fu mai con quello ; sarò sicuro, che nessuno potrà accusarmi di avere 
scemata l'autorità del Vicario di Cristo, di averne rinunciatxi l'indi* 
pendenza, quando potrò rispondere, che ho ricevuto due autorità, di 
cui l'una religiosa e spirituale^ ma invischiata nelle temporali lai^ 
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(fezze, e ormai nuda di ogni prestigio nel mondo, non esercitava più 
alcuna benefica e religiosa influenza, l'altra temporale , ma debole , 
logora, impotente e sprezzata, unite in un connubio incompatibile , 
e per entrambi disastroso, ed io invece lascio un'autorità unica quella 
del Vicario di Cristo somma e divina, rinovellata, ringiovanita, ri- 
spettata, acclamata dal mondo intero, e cosi pel suo diritto, pel ri- 
spetto universale più forte da sola, che congiunta ad un potere 
mondano, che sostenuta da armi materiali, e pel soccorso ad altri 
mendicato. 

Fermo nella coscienza di giovare alla Religione ed al Papato,* do- 
nando all'Italia la sua capitale, ad un tempo santa ed eterna capitale 
del cattolicismo, e confortando cosi colla Religione Topera della ra- 
gione a benefizio della patria, e della civiltà del inondo, io rimarrò 
tranquillo in Roma a iato del Re d'Italia, e ricambierò lo splendore 
del suo nuovo bel trono, con quello antico e divino della Cattedra 
di S. Pietro. La nuova gloria di entrambi sarà la migliore guaren- 
tigia di reciproca indipendenza, di concordia e di pace; e se i miei 
successori benediranno, come benedico io in oggi la Nazione Italiana 
ed il Re eletto dal suo voto unanime, diverranno mediatori di pace 
tra i Re ed i Popoli^ invece di essere tra loro fautori di continue 
discordie, troveranno in tale missione un compito sublime, degno 
della civiltà futura, degno della santa Religione, acquisteranno un 
nuovo diritto al loro rispetto, ed il loro voto autorevole sarà ap- 
prezzato e rispettato nei consigli dei Re, come in quelli dei popoli. 

In nome dunque di Dio, per la sua gloria, pel trionfo della Re- 
ligione e della civiltà, io benedico la Nazione Italiana , benedico il 
magnanimo e valoroso Re da lei eletto, Vittorio Emanuele II, bene- 
dico voi tutti, eletti rappresentanti della Nazione, benedico tutti 
quei generosi figli, che la vita sacrificarono per la salute e la libertà 
della patria, benedico tutte le Nazioni ed i Principi dell'Italia alleati, 
benedico quei Monarchi, che rispettano la nazionalità dei loro popoli, 
benedico quelle Nazioni, che amano il loro Re, e sia questo giorno 
di benedizione e di gioia universale la festa delle alleanze, la festa 
del trionfo della Religione Cattolica, della civiltà delle Nazioni , dei 
Re leali e generosi, del Vicario di Cristo, la gloria del Creatore. 

Venite, o Re glorioso, venite o illustri Deputati, entreremo insieme 
a Roma. Il padre della cristianità condurrà al Campidoglio il figlio 
eletto della civiltà moderna; la canizie del Vicario di Cristo e la 
gioventù del nuovo Re d'Italia figureranno simbolo della Religione 
Cattolica antica, madre e guida della moderna civiltà. Venite, la storia 
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registrerà per opera nostra il più solenne trionfo , che sia avvenuto 
al mondo a beneficio deirumanità. Venite, e dal Campidoglio solle- 
citeremo il giorno della libertà anche per gli sventurati Veneziani. 
Venite, che nel giorno, in cui il Vicario di Cristo salirà insieme 
sulla vetta del Campidoglio, e porrà sul capo dell'eletto della Nazione 
la corona regale, benedicendolo, si aprirà un'era nuova per la li- 
bertà, per la Religione, pei popoli, e pel mondo intero gloriosissima. 

XII. La religione di questo linguaggio avrebbe riscosso un grido 
di universale esultanza, e quella generosa rinuncia del potere tem- 
porale, quella spontanea riconciliazione del Papa col Re, avrebbe 
guadagnato più potere, più autorità pel Sommo Pontefice, che mille 
battaglie vinte pel suo temporale dominio. Egli perdeva il suo potere 
temporale, già ridotto pressoché al nulla, e guadagnava l'Italia, l'al- 
leanza ddla Francia, l'amicizia di tutti i popoli , e non rispettato 
prima, non temuto da alcuno, diveniva acclamato e temuto da tutti. 
Chi delle due corone del Papa non getterebbe via una per trasfor- 
mare cosi miracolosamente la propria autorità coU'allra ? 

Possibile che nessuno di questi pensieri sia mai balenato alla 
mente di Pio IX? Possibile, che lo Spirito Santo non abbia mai 
inspirato il Sommo Pontefice ? Con qual maggior facilità voleva esso 
trovare indipendenza ed autorità maggiore? Eppure è proprio un 
fatto. Avviluppato nei sofismi e nella trama dei nemici d'Italia, cor- 
rotto il cuore, nessuna generosa insinuazione ha mai potuto pene- 
trarlo, commuoverlo a più miti e concilianti propositi, ma trincie- 
rato nella sua ostinata resistenza, si fece inaccessibile a qualsiasi 
proposta di pacifiche trattative con quel ìwn possiimus^ divenuto ormai 
il satirico e proverbiale aforisma della ignoranza ed ostinatezza della 
Corte Romana. 

XUL Ed intanto quali mezzi adottava il Papa per salvare il resto 
di temporale dominio, che la pazienza degl'Ilaliani gli lasciava an- 
cora in mano per riguardo all'Imperatore di Francia, che volendo 
esperimentare e misurare tutta l'ostinatezza clericale, si proponeva 
di farla palese all'Europa in confronto della sua moderazione e di 
quella degl'Italiani ? 

Restituito al giovane Re di Napoli fuggitivo quell'asilo, che fug- 
gitivo pur egli aveva ricevuto dal Re padre, non contento di avere 
incontrato la disapprovazione universale per avere radunato un corpo 
di mercenari, che pure qualche forma di regolare armata aveva, dis- 
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perso ad un tratto da una marcia di an corpo d' armata Italiana , 
volle il Papa sollevare l'oniversale indegnazione con uno spettacolo 
nuovo di barbarismo, approvando e preparando un sistema di bri- 
gantaggio orribile per tentare con tal mezzo di rendere impossibile 
la sicurezza pubblica nelle provincie napoletane, di spaventare qadle 
popolazioni, di loro sovrapporre di nuovo colla prepotenza e colla 
forza di ogni eccesso il Governo borbonico, o per lo meno di far 
entrare nella convinzione delle Potenze europee, che quel brigan- 
taggio è la conseguenza del regime nuovo, del malcontento per 
esso suscitato, colla speranza che FEuropa possa credersi obbligata 
di rimettere sul trono di Napoli l'amico Borbone. 

Xiy. Che derisione per la Religione! Si dice denaro di S. Pietro 
quello, che si converte in mercede ad assassini e briganti. Ma per 
pietà, S. Padre, cessate da quello spettacolo che date al mondo, o 
altrimenti si dirà che volete figurare quel furibondo e feroce tiranno 
che vedendosi sfuggire di mano il potere, freme di rabbia disperata, 
e per vendicarsi della propria rovina, con quello che ancora tiene, 
imperversa su tutti, e a man rovescia ed a colpi di croce colpisce 
quanti trova sulla via, e si circonda di assassini, li arma, li paga, 
li benedice, affinchè portino dovunque spavento e morte I Orribile 
spettacolo! Ed è questa l'età di simili pazzie? Per qual ragione Tlm* 
peratore di Francia continua a proteggere, chi non sente più la ver- 
gogna di simili . eccessi ? Non si è abbastanza compromessa la Corte 
Romana? spera, od aspetta forse, che in un eccesso di pazzia 
quella uccida se stessa, e si seppellisca nel precipizio dei suoi infi* 
niti errori? 

XY. Se si trattasse solo di avere pazienza, di aspettare che la 
Corte Romana esaurisca tutti i mezzi di resistenza più meschini, più 
indegni della Religione, di vedere fin dove si spinge la sua ingrati- 
tudine verso l'Imperatore di Francia, gli Italiani che tanta ne eser- 
citarono verso i preti, sarebbero disposti al grave sacrificio di non 
negare questa soddisfazione a chi è si benemerito della loro ricono- 
scenza, e farebbero intanto una bella pulizia, liberando il mondo di 
tanti briganti Capaci di qualunque delitto; ma si tratta di tante vit- 
time innocenti, che intanto soccombono per l'altrui malvagità; si tratta 
che parte dell'esercito è condannato a fare quella pulizia con un la- 
voro improbo e disperato; si tratta che finché in Roma vi è il fo- 
colare che alimenta questa piaga, non finirà più tanto barbaro fl^* 
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geHo, per quelle provincia, ormai stanche di essere travagliate da tanti 
delitti. Bando dunque ad ogni riguardo, ad ogni esitazione; i prin- 
cipii umanitarii non permettono più simile condizione di cose, che 
fa troppo disonore ali età presente, e di cui la risponsabilità cade 
non solo su chi le promuove e le fa, ma anche su chi le permette 
e, potendolo, non le impedisce; si finisca dunque una volta e si dica 
al Papa : che se egli può permettere simili nefandità e può assolverle, 
gli altri, che il potere dell'assoluzione non hanno, non vi possono 
assistere senza inorridire; sicché, o cessi immediatamente, o non si 
avrà più riguardo al pretesto della sua indipendenza, quando tanto 
danno debba avvenirne all'umanità, tanto scandalo al mondo, tanta 
complicità a chi può e deve imporre un termine a si deplorata 
barbarità. 

XVI. Ed ecco a qual estremo è pervenuto il Papa colla sua con^ 
dotta, tracciata sopra una serie d'idee, di cui l'una più dell'altra 
fu contraria ad ogni principio di giustizia e di Religione, ecco da 
uno ad un altro passo falso in qual precipizio esso è caduto; è arrivato 
a legittimare e a benedire il brigantaggio, a fare di Roma, della città 
rispettata da tutto il mondo, venerata dalla cristianità, della capitale 
santa ed eterna dell'Italia, una spelonca di assassini, a perdere irre- 
missibilmente il Potere Temporale, a spogliarsi di ogni morale auto- 
rità, a fare inorridire il mondo con una sequela infinita di errori e 
di eccessi. 

Ma non vorrà più ritirarsi il Sommo Pontefice da una via cosi 
disperata e fatale? Dove vorrà riescire? Quali altri indizii più certi 
e visibili vorrà mai provocare ancora il Papa dalla Provvidenza Di- 
vina, che sempre dal principio fino alla fine della rivoluzione Italiana 
si è mostrata a lui ostile? Che cosa gli manca a perdere ancora, se 
nulla ha saputo salvare? Non si è forse pronunciata abbastanza se- 
vera la giustizia di Dio contro di lui? il Sommo Pontefice vuole 
forse metterne alla prova lo sdegno e provocare un miracolo tremendo 
dell'Onnipotenza Divina, che gli tolga l'ultimo istante di pentirsi? 

XVn. E qui, se io dicessi, che anche con un tremendo miracolo 
ha voluto Iddio manifestare il suo infinito sdegno contro del Sommo 
Pontefice per la ostinatezza di lui in una condotta ostile all'Italia, 
io non sarei creduto sicujamente. Nel secolo decimonono non vi sono 
che i preti, si direbbe, che possono raccontare le favole dei mira- 
coli e dei segni fisicamente visibili della volontà di Dio. Ebbene a 

5^ 
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loro soli io dirò: Si, Iddio ha intimalo con una lerribile minaccia 
al Sommo Pontefice di pentirsi della sua condotta e di far pace col- 
l'Italia, consegnandole Roma. Il modo, il tempo, la natura del visi- 
bile segno, con cui si t> spiegato lo sdegno di Dio, le circostanze tutte 
del fatto straordinario tanto lo provano, che io non una mia |>arola 
voglio aggiungere nel racconto di quanto farà sicuramente stupire i 
posteri, se i contemporanei non vorranno riconoscere come un segno 
divino dell'estremo, cui è pervenuta l'ostinazione del Sommo Pon- 
tefice. 

Nel giorno 29 ottobre del 1861 il Chiarissimo Padre Secchi osser- 
vatore astronomico del Governo Pontificio, in una nota stampata nel 
Giornale Ufficiale di Roma, rendeva conto di una fiera tempesta, che 
scatenavasi sopra quella città, facendo guasti rilevanti nel solo Pa- 
lazzo del Vaticano. In quella nota vi sono queste precise parole: 

« Un vento turbinoso si annunciava da lontano, e una tromba di- 
« chiarata con grandine e tuoni attraversava Roma al suo lato di 
< nord-ovest, investendo principalmente il Vaticano, e di là scorrendo 
« pei prati fino sui monti Parioli, menando guasti e danni. Le ma- 
• gnifiche invetriale delle grandiose logge del cortile del Palazzo Pon- 
« tifìcio, che guarda la piazza, furono in due minuli devastati dì 
« una gran parte delle loro lastre; tegole e grondaie, lastre di piombo 
« e lavagne strappate dal loro posto e portate altrove, aumentavano 
« i danni, che la violenta meteora faceva per tutto, agendo per due 
& minuti sul Palazzo colla doppia forza di pressione e di aspirazione.» 
Un turbine improvviso assale di una gran città un solo palazzo . 
quello solo colpisce nell'impeto della sua forza spaventevole, non 
recando guasti ad alcun altro, ed è quello il Palazzo del Sommo Pon- 
tefice, e tal fatto avviene subito dopo il completo trionfo della causa 
d'Italia, doi)o tanti indizii ordinarii di disapprovazione divina [)er la 
condotta di lui deplorevole ed universalmente condannata, dopo che 
aveva tutto perduto per effetto de' suoi ostinati errori. Risiwndano i 
preti difensori del Potere Temporale, se questo fatto merita si o no 
di essere rilevato non solo da chi fa discendere il Dito Divino in 
tutte le umane faccende, ma ben anco da chi, se quello non vuole 
vedere in tutto, almeno non crede il mondo abbandonato da Dio. 
quando vi è una causa della massima importanza da sostenersi per 
l'umanità intera? 

Quel turbine risparmiando per allora il Sommo Pontefice, gli la- 
sciava il tempo di pentirsi, ed era l'ultima e più minacciosa inti- 
joiazione, con cui Dio lo ammoniva di ritirarsi da una via disastrosa. 
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nella quale faceva più danno alla Religione egli solo, che tulli gli 
errori degli infedeli e lulte le colpe dei cristiani radunati insieme. 
Quel turbine faceva in modo spaventevole balenare alla mente del 
Sommo Pontefice Ja terribile idea, che il momento di pentirsi, se 
avesse differito ancora, poteva essergli rapilo da un colpo improvviso 
ed istantaneo. 

XVni. Si dirà, che la veemenza del mio linguaggio offende la 
Maestà del Vicario di Cristo. Quello non è che l'espressione dello 
sdegno profondo ed infinito di un cattolico Italiano, che, tutta mi- 
surando quella Maestà, più non la trova in Pio IX, e sente tutto il 
debito, che la sua Religione e la sua patria gl'impongono di fare a 
lui presente, come quella fu offesa e calpestata da chi n*era il cu- 
stode; sente il debito di avvertirlo, di scuoterlo, di spaventarlo, af- 
finchè si ritiri da quella via di perdizione, che lui ed il suo Potere 
Temporale non salva , e che minaccia di far perdere ogni religioso 
sentimento, ogni fede nel popolo Italiano, che, più vicino al centro 
della Religione, vedendo quanto ai popoli lontani non è possibile, 
dalle opere del suo Clero, più che dalle parole prende norma alle 
sue credenze e al suo religioso fervore. Riacquisti il Sommo Ponte- 
fice quella dignità, che non avrebbe mai dovuto perdere, e sarò io il 
primo a riconoscerne i meriti e ad esaltarli, allora e la patria e 
tutto il mondo gli tributeranno quegli elogi, e quelle acclamazioni, 
che egli già ebbe la fortuna ed il merito dì assaggiare al principio 
del suo Pontificato. 

Ma finché Pio IX si ostina ad essere nemico del progresso e della 
patria, avverso a' principii giusti e cristiani, finché non vuole ricono- 
scere Topera della Provvidenza Divina nella nostra rivoluzione, finché 
non si accorge dello sdegno di Dio e non si commuove alle sue più 
tremende minacele, il mio linguaggio non cangierà tenore e suonerà 
tremendo contro di lui, e contro il Clero che lo seconda, per po- 
tere far bene risultare a beneficio della Religione, che non questa, ma 
chi deve insegnarla, é ostile alla grandezza della patria, e che perciò 
il Clero medesimo è causa di ogni deplorevole eccesso, in cui è ca- 
duto, è causa della più rapida rovina del Potere Temporale, è causa 
della disapprovazione universale, da cui si trova colpito. 

Tolga Iddio, che si stanchi 4a sua pazienza, come ormai stanca 
è quella degli Italiani, e faccia il Sommo Pontefice di essere ricon- 
cilialo coiritalia, prima del 29 ottobre di quest'anno, perchè guai se 
la Giustizia Divina non vorrà dimenticare la tremenda intimazione 
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da Lei fatta al Sommo Pontefice in quel giorno istesso deiranno 
precedente I 

XIX. Ed ora, che fa passata in rassegna la storia della nostra ri- 
voluzione colle meditazioni, di cui i fatti porgevano occasione spon- 
tanea, io mi rivolgerò ai Vescovi sedenti al Congresso di Roma . 

Signori I Essi hanno potuto qui confrontare la differente succes- 
sione d'idee e di fatti, che condussero fino a questo punto supremo 
la lotta tra la causa dei difensori del temporale potére papale, e 
quella degli Italiani. Essi hanno visto che la Provvidenza Divina, dal 
principio fino alla fine dell'Italiana rivoluzione, ha sventato ad uno 
ad uno, ogni disegno ostile all'Italia, ha distrutto ogni speranza contro 
di lei concepita, ha vinto ogni ostacolo al trionfo di lei frapposto. 
Hanno veduto che essa ha portato miracolosamente al trono di Francia 
il nipote di chi non seppe togliere al Papa il potere temporale, lo 
ha fatto potentissimo alleato d'Italia, convertendolo in nemico di quel 
potere, sebbene del Papa amico, e devoto Principe, affinchè meglio 
compisse la missione dello zio, e politamente levasse di mano quel 
temporale dominio fatale alla Religione. Hanno veduto, che per opera 
di Lei fu spenta quasi per incanto negl'Italiani ogni memoria di an- 
tiche scissure, dissipata ogni traccia di divisioni ancora recenti, per 
unirli come un sol uomo contro tutti gli amici del Papa-Re. Hanno 
veduto, che la Provvidenza Divina ha suscitato fra loro uomini sommi 
dal mondo intero ammirati, per congiungerli tutti in un comune 
slancio, e per farli riescire ad un completo trionfo. Hanno veduto , 
che essa volle sbalzati, spodestati o vinti ad uno ad uno tutti gli 
amici sulle cui forze, per mantenere schiava e divisa l'Italia, contava 
il Papa. Hanno visto, che ella ha condotto già fino alle porte di 
Roma glorioso e trionfante il figlio del Re dal Papa abbandonato , 
carico delle spoglie di tutti quei monarchi, che si sono col Papa ri- 
fiutati a difendere la causa degl'Italiani. Hanno visto, che la Prov- 
videnza Divina così prodiga di uomini sommi per la causa d'Italia, 
ha negato al Papa un uomo solo, un alleato, un amico, che voglia 
e possa difendere il temporale potere, e per quello voglia accettare le 
benedizioni di lui. Hanno visto, che il Papa fu costretto ad affidare la 
causa di quel suo potere a mercenarii e briganti, e che ormai lo ha 
pressoché tutto perduto, e per quello perduta pur anco ogni morale auto- 
rità, costretto ad assistere alla irreparabile rovina totale, che più si 
appressa, quanto più si tenta di resistervi. Hanno visto, perfino una 
tremenda minaccia di Dio, che tulio ha scosso il Vaticano per ispa- 
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ventare il Papa, e per imporgli di non più ostinarsi in un ordine 
d'idee e di propositi indecorosi alla maestà della Divina sua mis- 
sione. 

XX. Ora poi vedono i signori Vescovi , che il Pontefice non sa 
più a qual partito attenersi, e si trova vinto per modo, che ha un 
partito solo da abbracciare, quello di una spontanea e leale ricon- 
ciliazione, che faccia dimenticare tutto il passato, e prepari per la 
sua autorità un avvenire tranquillo, felice e conveniente alla santis- 
sima sua missione. Fuori di quel partito non può fare più nulla 
il Papa, e, mentre dovrà vedersi togliere fino Tullimo resto del tem- 
porale potere, senza che alcuno si mova per lui, dovrà pure incon- 
trare sempre maggior disapprovazione. 

Signori! Dopo tante divine prove dell'incompatibilità del potere 
temporale collo spirituale del Papa, dopo che l'Onnipotenza di Dio 
ha manifestato con tanti miracoli la sua volontà, vorranno essi re- 
sistervi ancora, e dire come ripete il Papa, che il potere temperalo 
gli è necessario, e non può essere ceduto all'Italia? E con quale 
speranza vorranno pronunciare una sentenza cosi erronea ed ingiusta, 
così disdetta dalla Provvidenza Divina I Crederebbero essi mai di 
seguire con ciò la lodevole condotta di Pio VII, tenuto di fronte a 
Napoleone I? E ben diverso il caso, e precisamente il rovescio. 

XXI. Le parti di Napoleone I sono sostenute presentemente da 
Pio IX, e quelle di Pio VII da Napoleone III. E sta appunto in ciò 
tutta l'abilità del nuovo Napoleone, tutto il merito della sua vittoria, 
che non può fallire. Pio VII difendeva un potere temporale, che a 
lui spettava come Re di Roma, finché non vi era l'erede legittimo, 
l'Italia, che allora non esisteva, che non era in grado di difenderlo 
per sé; e lo difendeva contro chi, non per l'Italia lo reclamava, ma 
per sé, per un nuovo Re di Roma, il cui erede non era più il Re 
d'Italia, ma l'Imperatore di Francia ; ora invece Pio IX si rifiuta di 
consegnare quel potere, non a Napoleone IH per lui, o per un altro 
Re di Roma, ma al Re eletto dall'Italia, a Vittorio Emanuele II, per 
cui esso non fa che ufficio di generosissimo alleato. Pio VII difen- 
deva il suo potere temporale col solo diritto^ non colla forza, contro 
la violenza pura, scompagnata da ogni diritto; Pio IX invece lo di- 
fende senza alcun diritto, e colla forza del brigantaggio, contro il 
diritto puro, che d'ogni forza si spoglia per non sembrare violenza. 
Pio VII, che diceva non potere opporsi alla forza , ma neppure 
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poter ceder il suo diritto, era arrestato e violentemente trasportato 
in Francia dalla forza di Napoleone I; ora invece Pio IX, che manda 
i briganti in paesi innocenti, è mantenuto a Roma dalla forza di 
Napoleone III; allora Fopinione pubblica condannava la prepotenza 
di Napoleone, e lodava la condotta del Papa, ora è la prepotenza del 
Papa^ che solleva la pubblica indignazione, e la moderazione di Na- 
poleone è perfino tacciata di puerile debolezza. Il caso presente non 
è dunque una ripetizione del passato. Anzi è in forza del diritto, 
che Pio VII, aveva di non cedere il potere temporale a Napoleone I, 
che Pio IX è obbligato a seguire i consigli di Napoleone III e a 
cedere quel potere al Re d'Italia. Egli è vero, che Pio VII metteva 
innanzi le stesse ragioni di Pio IX, ma quelle ragioni l'Italia e l'opi- 
nione pubblica non erano allora in grado di valutarle , e rimaneva 
solo di loro competenza il modo, con cui Pio VII si difendeva contro 
Napoleone I; ristretta a ciò la quistione, non presentava allora al- 
cuna difficoltà.; la violenza non poteva essere ragione, e fu condan- 
nata. 

Ma ora si tratta di risolvere la quistione air amichevole ; chi pre- 
tende il potere temporale non minaccia , ha il diritto e prega ; se 
chi non ha il diritto resiste e non vuole annuire ad alcuna conci- 
liaxfone, potrà evitarsi l'uso della forza ? 

XXII. I signori Vescovi riconosceranno sicuramente nel loro Con- 
gresso il diritto dell'Italia e la volontà di Dio; ed animati di gra- 
titudine pei generosi consigli dell'Imperatore di Francia , per la 
moderazione, per la delicatezza da lui sempre , impiegata nelle sue 
relazioni col Papa, riconoscenti per la moderazione del Re d' Italia 
e degl'Italiani, compiranno un atto generoso^ che sarà per loro di 
una gloria vera ed eterna, perchè con quello rialzeranno il rispetto, 
l'onore, l'autorità del Clero e del Papa, e meglio gioveranno in tal 
modo alla Religione, che continuando nella condotta finora oslinata- 
menle seguita dal Papa, coU'esito deplorevole noto a lutti. L'evidente 
necessità di far cessare questa lotta tra il Papa e la sua patria, tra 
il Clero e l'Italia, tra la Religione cattolica ed il diritto di naziona- 
lità del popolo Italiano, non lascia alcun timore, che possa mai 
riescire vittorioso; il voto di continuarla fino all'ultimo sangue, fino 
alle più disastrose conseguenze. 

Pure l'opinione pubblica non ha alcuna speranza di una decisione 
favorevole allilalia, perchè non dalle fatali conseguenze al Papa toc- 
fìite per la sua condotta prende norma a sperare, ma dalla ostina- 
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zione tanto del Papa , come del Clero neiravversare la libertà e la 
grandezza della patria, per cui non si può schivare la supposizione 
di un volo contrario. Che avverrà perciò? Nulla di male per la 
causa Italiana, perchè l'Italia è fatta, il Re è già nominalo ; esso ha 
per sé un alleato potentissimo, ha già armi sue proprie imponenti , 
é già riconosciuto da quasi tutta l'Europa , e non c'è forza , che 
{)ossa contestargli il suo diritto, la sua capitale. A chi dunque toc- 
cherà tutto il danno di un tal voto? Al Papa ed al Clero. 

Quando gl'Italiani avranno compito la missione importantis^a del- 
l'unità della patria, la quale non permette dilazione, o distrazione 
alcuna, ritornando sui fatti troveranno, che un Congresso che doveva 
rappresentare la Chiesa, la comunione di tutti i fedeli, ha pronun- 
ciato un voto contrario alla loro universale opinione, penseranno 
come ha potuto ciò avvenire, ed allora? Allora non vorranno più 
credere gl'Italiani, che un Concilio, il quale pronunci in politica 
un'opinione opposta a quella dei popoli cattolici, possa manifestare 
in Religione la identica loro opinione, e quindi la riforma della rap- 
presentanza della Chiesa dovrà venire tosto in quislione , 1' ostinata 
resistenza del Clero avrà cosi trascinato il popolo Italiano sul campo 
religioso ; ed ecco l'inevitabile conseguenza di una decisione di quel 
Congresso avversa all'Italia; la quistione non sarà più unicamente 
Romana, diventerà religiosa ; e se il Papa partirà da Roma per 
lunghi anni, non potrà più ritornare, non ritornerà più finché una 
ritrattazione sarà stata pronunciata da un Consiglio di Vescovi da 
lui presieduto. Senza di questo non isperi il Clero di ritornare amico 
dell'Italia, di ritornare rispettato e non creda di passarsela cosi netta 
la sua situazione. L'Italia non ha tempo ora di pensare a lui; essa 
è intenta presentemente con tutte le sue forze ad assicurarsi la 
propria esistenza; ma, questa guarentita, si persuada pure il Clero, 
che fatali saranno le conseguenze dell'ostinata sua avversione alla libertà 
ed alla grandezza della patria. Esso dovrà ritrattare il passato ; non 
vi ha mezzo termine ; o farlo adesso, senza maggior danno di quello 
subito, farlo più tardi e dopo avere incontrato danni e vergogne 
maggiori , ma una conciliazione è inevitabile e deve venire spontanea 
dal Clero medesimo e dal Papa, avendo essi di moto proprio abban- 
donato la causa Italiana. Ora sono i laici, che la oilrono e la in- 
vocano , più tardi il Papa medesimo ed il Cleto dovranno invo- 
carla pel loro interesse,, per la causa della Religione, e dovranno per 
ciò incontrare tante maggiori difficoltà , quanta fu più ostinata la 
loro resistenza nel non volere accettarla ora. La logica dei fatti nel 
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mondo é inesorabile e divina, e se non vi fosse, che la rivoluzione 
Italiana per provarlo, basterebbe da sola ad assicurarlo splendida- 
mente ed in modo incontestabile. 

Pensino adunque bene i signori Vescovi del Congresso di Roma, 
prima di prendere una decisione ostile all'Italia, e non si lusinghino 
di poter evitarne le logiche conseguenze solo al Clero ed al Papa 
funeste, alla Religione dannose; pensino, che di queste saranno essi 
soli risponsabili davanti alla posterità e a Dio. 
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